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Ilastoni che sfumano 


La Terra promessa (promessa, nel 
nome di Giolitti, turlupinatore per 
eccellenza, dai Bevione, dai Barzini, 
dai Belcredi & C.) non é più: l’ar- 
dente ghibli se l'é portata via nei 
suoi vortici, sotto il caduco naso del 
general Caneva. 

Coloro stessi che l’avevano sco- 
perta nei caffé concerto di Roma, e 
che attraverso gli occhiali verde- 
speranza l’avevano fatta ammirare al 
proletariato italiano — di casa e fuori 
per il mondo — oggi la negano e se 
non la negano la restringono, la di- 
minuiscono, la riducono ad una squal- 
lida maremma che invano tenta qua 
e lA resistere all’ invasione deile sab- 
bie del gran deserto. 

Le sterminate praterie verdeg- 
gianti, le colline ombreggiate dai 
folti e carichi oliveti; i biondeggianti 
campi di orzo, oceano dorato ondeg- 
giante al mite alitar dei venti: le 
viti curve sotto il peso di grappoli... 
paradossali; i tropicali giardini olez- 
zanti; le rumorose e spumeggianti 
cascate; gli aranceti profumanti mi- 
gliaia di chilometri quadrati dello 
ubertoso... Sahara...; tutto é rientrato 
nei calamai di redazione della stam- 
pa nazionalista che mentiva sapendo 
di mentire. 

La Libia che doveva assorbire un 
milione di lavoratori italiani, non 
é più 

Quella che é rimasta sarà grasso 
che cola se potrà ospitarne un ven» 
timila. 

Questo oggi si dice chiaramente.., 
da quelli che ieri sostenevano il con- 
trario, 

Ed allora perché si é così spudo- 
ratamente mentito? 

Perchè bisognava rendere favore- 
vole il proletario italiano all’ odiosa, 
sterile e pericolosa, conquista libica... 

Chi mai si sarebbe opposto alla 
rapina di un territorio fecondo, che 
non sfruttato dai suoi abitatori, 
avrebbe potuto accogliere, saziare, 

arricchire i trecentomila italiani che 
‘i transatlantici ogni anno vomitano 
nei paesi che non avendo più gli 
schiavi negri, non possono fare a 
meno degli schiavi bianchi per farsi 
valere ? 

La conquista della Libia non vo- 
leva torse dire la redenzione dei co- 
loni italiani, siruttati, angariati vi- 
lipesi nell’ America del Sud?... 

Finalmente tutta l’operosità ita - 
liana, tutta l’audacia, la costanza ed 
il genio della razza, più non avreb- 
bero servito ad impinguare i nepoti 
degli antichi schiavisti, a far belli 
e ricchi paesi, dove, pure artefice di 
tutto, restava sempre stranzera ed 
oppressa ‘ed insultata ! 

Ed il paese di Cuccagna, la pro- 
vincia di Bengodi, la terra di Ca- 
nan... era li, a portata di mano... 

Qualche cannonata pro-forma... poi 
il regno dei cieli aperto ai..... poveri 
di spirito. 

Ed i poveri di spirito abboccaro- 
no all’ amo. 

Il colpo era riuscito. Un clamore 
concorde si elevò per ogni dove: 
andiamo a Tripoli ; viva Tripoli; 
viva il paradiso terrestre |... 

Giolitti, mistificatore celebre, rin- 
giovaniva. 

Dopo Adua, persuadere il prole- 
tariato italiano ad una nuova avy- 
ventura africana era proprio un #0wr 
de force... 

Eppure ci si riuscì. 

Bevione che, a prezzo fisso, fa 
piangere di pietà e di rancore pen- 
sando alle sventure ed alle umilia- 
zioni a cui vanno soggetti gl’ ita- 
liani emigrati nell’ Argentina... parte 
per una crociera verso la gran Sirti 
e, puntato il binocolo da teatro, 
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vede... quello che non si é mai visto: 
il paradiso di Buddah. 

E lo descrive a tntti, e gli organi 
del Banco di Roma e del governo, 
annunziano alle genti il gran mira- 
colo... 

Il governo di S. Maestà é stanco 
di vedere milioni d’italiani andare 
raminghi per il mondo: vuole offrire 
loro una colonia propria... 

A Tripoli... a Tripoli.., a {ripoli !... 

E ci sono andati tutti, anche i de- 
putati socialisti ; tutti: mezzani, ap- 
paltatori, ladruncoli e ladroni; preti, 
molti preti; soldati, soldati... eppoi 
ancora soldati.., ma i lavoratori, no. 

Per loro c'é l'America !!,. 

Oramai il colpo é fatto: il consen- 
so ottenuto, a poco a poco si man- 
dano in fumo le liete speranze. 

La conquista aveva tutt’altro sco- 
po che quello di dare una colonia 
al proletariato italiano. . 

E gli organi utficiali oggi rimpro- 
verano coloro che fomentarono il- 
lusioniche non é possibile realizzare. 

Si c'é del verde in Libia, ci sono 
dell’oasi... ma é ben poca cosa: gli 
arabi sono più che numerosi per col- 
tivare i palmizî e segare il fieno. 

In ogni caso aspettate ; niente fret- 
ta: é possipile che in cinquant'anni 
trovino posto laggiù ventimila ita- 
liani. 

Non parliamo dei soldati: quelli si... 
ce ne vorranno sempre e molti. Ma 
coloni no; eppoi per cosa fare?.. 

Al Brasile o sciagurati, nell’ Ar- 
gentina, scalzacani... la vostra Libia é 
1A..... TETRA 

Cioé, qua. 

Noi denunciammo il tranello fin 
dal primo momento; noi gridammo 
a squarciagola : non lasciatevi illu- 
dere. Pensate piuttosto ai casi vo- 
stri. La terra promessa conquistate- 
vela dove siete. 

Maci risposero ch’eravamo venduti 
ai turchi. 

Ora però i fatti maturano, e-.. le 
illusioni sfumano. L'emigrazione per 
l'Argentina é stata riattivata. Aspet- 
tate ancora qualche mese e vedrete 
quale esercito di pezzenti invaderà 
il Brasile a fare la concorrenza, spie- 
tata, della fame, ai ‘lavoratori qui 
stabiliti. . 

Ma speriamo che questi saranno 
tanto consentanei ‘alla loro dabbe- 
naggine, da accogliere i nuovi arri- 
vati sotto archi trionfali al grido di: 
Viva Tripoli... italiana. 

E speriamo che il padre Dehò ar- 
rivi anche a persuadere tutti coloro 
che già avevano fatte le valigie e già 
si vedevano, grassi come porci, 0 
come sua reverenza, nella terra di 
Canan; arrivi a persuaderli, che il 
regno dei cieli per loro verrà, ma 
dopo la morte, purché non dimen- 
tichino di concorrere alle sottuscri- 
zioni per i velivoli e faccino sempre 
elemosine abbondanti per le anime 
sante che si trovano in purgatorio. 


g. d. 





La commissione di operai che sotto gli au- 

spici dell’ Unione sarti e cucitrici, dell’ Unio- 
ne Tipografica e di quella dei calzolai, aveva 
posto in circolazione alcune liste in favore 
della famiglie dell’operaio Francesco Gaeta 
che uccise, ossessionato dalla condizione tri- 
ste che gli si annunciava per essere stato 
espulso dalla fabbrica in cui lavorava, uno 
dei direttori di quella, meritandosi tutte le 
condanne del «Fanfulla» giornale tenero però 
con altri assassini, ci comunica di aver rice- 
vuto dall’ Unione Operaia di Sorocaba l’im- 
portanza di 117$000, prodotto di una sotto- 
scrizione, da quella associazione fatta circo- 
lare. : 
Pregano anche — gl’iniziatori di tanto 
lodevole ed umana sottoscrizione — quelle 
persone a cui hanno consegnate liste a vo- 
lere farle circolare con sollecitudine doven- 
dosi venire in aiuto alla famiglia dell’ infelice 
Gaeta e pensare alla difesa di questo. 
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PERIODICO ANARCHICO 


- Passatempi: dionisiaci. 


In questo santo paese quando uno scalza- 
cane che si é specializzato nei sette rami prin- 
cipali della delinquenza -— peculato, truffa, 
ricatto, grassazione, briganiaggio, ruffianesimo, 
assassinio — Si sente stanco di menare una 
vita un po’ troppo emozionante, ed ha lo 
schifo dell'umanità che gli trabocca dalla gola, 
per non aver trovato un boia disposto ad im- 
piccarlo, non trova nulla di più conveniente 
che mettersi a fare il «farmacista. Il nostro 
scalzacane criminale non ha torto: da bravo 
farmacista ammazza il prossimo, lontanamente 
alla spiccia, per6 sempre sicuramente, e fa 
palanche a palate. : à 

La vita... degli altri é, a pensarci ben bene, 
una sciocchezza, E arrichire sopra una scioc- 
chezza é da uominidi genio, Cié che spiega 
abbastanza chiaramente peiché nel nostro prin 
cipio di secolo, tutto scientifico, la gente che sa 
arricchire, o che é già ricca, si goda, oltre 
ai godimenti cosidetti epicurei, gli onori che 
le tributa la plebe obbediente e serva che le 
fa le spese. i 

Il pezzente però non é affatto d’opinione 
che la vita d'un signore sia una sciocchezza, 
anzi crede che valga in ragione diretta delle 
migliaia, di lire o di milioni che possiede, Il 
re d’Italia ad esempio é, e tutti quelli che 
hanno occhi per vedere lo sanno, uno scara- 
bocchio umano .di una bruttezza fenomenale 
Ha un grugno orribìlmente sgangherato alla 
prete Murri da far dar di stomaco a un suino. 
Non parlo delle sue gambe trabiccolesche e 
di tutto il resto per economia di tempo. Non 
ve ne abbiate a male; non posso farne a 
meno, quando mi trovo davanti ad un mostro 
divento un po’ Jankee: imtes is money. Però 
guardatevi bene da non cadere in un errore 
irreparabile : il tempo mì ha giurato di non 
diventar mai danaro per me. Ma ritorniamo 
a re Gennaro. E’ brutto, è orribile, fa schifo, 
ma ha la moglie bella. e guadagna 14 milioni 
di lire all'anno. Finan?iariamente é un por- 
tento. L'umanità adora la finanza; dunque 
evviva ît re! E perchè? tion avet ; 
Evviva il moùtro che divora diciassette milioni 
all'anno ! 

Non vi quadra? Dovrei forse gridare viva 
il pezzente che lavora e si contenta di morir 
piano piano di fame? 

E allora giacchè gli evviva non si possono 
ragionevolmente ruttare che alla gloria di 
quelli che sia pure ammazzando il prossimo, 
han fatto le palanche e le palanche continuono 
a fare nella stessa onorevole maniera, lasciate 
ch'io gridi: Evviva il delinquente farmacista! 

Sentite un po’ come lavora il nostro eroico 
farmacista. Ma è veramente lui l’assassino, 
il solo assassino ? La strage è assai grande, 
quarantatre orfanelle dell’Asilo degli Esposti 
di Pernambuco sono state eroicamente avve- 
lenate o per meglio dire son morte guarite, 
e parecchie altre stanno per render l’anima a 
Dio. Però i farmacisti sono due. E cosa sono 
sessanta o settanta vittime per due farmacisti ? 
Lasciateli fare giacchè uccidere é gloria in 
questo matto mondo borghese, e vedrete che 
sori capaci, con l’aiuto di Dio e del governo 
della repubblica, di far più vittime d’Attila o 
di Napoleone primo, Non hanno forse degli 
splendidi monumenti, di marmo e di bronzo, 
gli eroi della spada e del cannone? Io pro- 
pongo un monumento per questi due eroi 
dell'ipecacuana, La gente per bene, o per 
meglio dire la gente criminale con licenza dei 
superiori, non ha forse diritto di divertirsi 
e di arricchire facendo sul serio la strage 
degl’innocenti ? Che cosa sono poi gli orfani 
ed i bastardi? Dei peccatori cristiani, il pec- 
catore battezzato va in grembo a Dio : le 
quarantatre orfanelle di Pernambuco assassi- 
nate con un vermifugo sono ora nell’eterna 
gloria del sommo fattore, Potevano esser de- 
gne d’un maggior beneficio ? 

Non polemizzate dunque, o gloriosi apoti+ 
cari, della dionisiaca gloria ce n’ é abbastan- 
za per tutti e due e per altri ancora. 

Io incido il tuo glorioso nome, 9 Orfeo Ra- 
poso (quantunque al suono della cetra tu non 
costruisca città, macoi vermifughi ammazzi le 
orfanelle, e vo/fescamente arricchisci) nel bron- 
zo immortale: la tua santissima farmacopea 
Concezione, se non aveva il semzere, non man- 
cava di Colchide; e ben facesti a ricorrere 
al tuo collega Geroncio de Mello della Far- 
macia dei Poveri, che ti aiutò a sterminare 
una legione di orfanelle, con lo stesso san- 
gue freddo con cui un maître d' Adte! avreb- 
be avvelenato una nidiata di topi rapaci. 

I grandi uomini si conoscono all’ opera ; e 
voi lavorate divinamente, 

Gloria a voi, o valorosi, che in una sol 
volta offriste al sommo misericordioso . Dio 
quarantatre candidi angioletti. 

Prete Faustino vi manda la sua santissima 
benedizione. 

Il governo dello Stato di S. Paolo si farà 
iniziatore d’una sottoscrizione nazionale per 
innalzarvi un monumento sul colle dall’ Ypi- 
ranga. Avete dato la morte, avete compiuto 
una vera strage d’innocenti: il sacro grido 
d’ indipendenza o morte si € avverato. I vivi 
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che non sono ricchi difendono tutti da qual- 
cuno ; e io non saprei trovare degli esseri 
più poveri degli orfanelli o dei «bastardi, cioé 
più dibendenti di essi; e voi con un vermifu- 
go avete dato la w207/ a quarantatre di que- 
ste. infelici creature e la morte sanziona inap- 
pellabilmente la loro indipendenza, 

Ma però la gloria non spetta. a voi soli. 
Infatti (non discuto qui l’innegabile grandez- 
za del fine)'io non riesco a comprendere co- 
me nello stesso giorno, alla stessa ora ottanta 
bambine possino aver tutte bisogno di trangu- 
giare un vermifugo che ammazza, 

Eh, via! Siate sinceri, la modestia qui é 
fuori di posto: i preti, le monache, tutti gli 
speculatori della carità cristiana che dirigono 
l’Asilo degli Esposti, vi hanno invitato ad of- 
frire olocausto a Dio ottanta bastardi, e voi 
per amor di gloria e di guadagno, e anche 
per meritarvi il cielo, avete accettato, 

Gridate al mondo la vostra gloria, come 
Giulio Cesare gridò la sua dopo aver conqui- 
stato le Callie, 

Non siete mica anarchici voi] ma dei buo- 
ni cattolici; ed il mondo non pué che inchi- 
narsi plaudente dinanzi a cotanto eroismo. 
Ammazzate, ammazzate, o eroici palancaio- 
li, il divertimento & bello, prima perché i po- 
veri sono le bestie da macello dei ricchi, e 
poi perché il sangue è rosso e siamo in re- 
pubblica, a. c. 





Compagni ! 
diffondete 


La Barricata 





.». Ho trascinato De-Felice sul. Derra. Il 
Derna era un piroscafo turco, giunto ‘in 
porto due o tre giorni prima dell’occupa- 
zione militare italiana. Era carico di farina, 
di orzo e di fucili — di venticinque o tren- 

ila--fucili: Il Derna erà stato sequestrato 


dalle navi della nostra armata. Gli o rat? 
contato il sottovoce che corre in certi am- 


bienti, Gli dicevo che non si capiva lo sbarco 
di tante armi in un momento in cui il can- 
none stava per prorompere su Tripoli, Gli 
ho pure detto che non si é saputo come 
tutti quei fucili siano stati distribuiti ai com- 
battenti, arabi e turchi fuori di città. Ab- 
bassando la voce ho aggiunto che si sospetta 
che una certa ditta protetta dal governo 
avrebbe fatto di tutte quelle arnii una spe- 
culazione. Una ladra speculazione, una spe- 
culuzione di italiani rinnegati. E’ vero o non 
é vero? Egli ha guardato in aria. Io sono 
stato padrone di pensare il male e il bene. 
Certo che io non sono tranquillo, che io so- 
spetto, che io non posso neanche immagi- 
nare che in un momento simile si siano po- 
tutti scaricare più di centomila quintali di 
armi senza connivenza, senza aiuti, senza 
gente interessata. E’ possibile che tante armi 
siano state disperse a insaputa di tutti i re- 
sidenti in colonia? La mia opinione é che 
il traffico sia stato compiuto da mani italiane. 
Sai almeno i prezzi dei fucili venduti ? De- 
Felice ha taciuto. Io gli ho detto: Bada! il 
mio sottovoce é che siano stati venduti da 
25 a 250 franchi. Può darsi, mi rispose, Io 
non tî posso dire né di si né di no. Tu non 
puoi negare «aggiunsi» che i fucili venduti 
dalle mani italiane sono gli stessi che hanno 
servito agli arabi nella cosidetta giornata 
del tradimento di Sciara-Sciat. 

E° stato davvero un tradimento ? Neanche 
er sogno, nessuno in città si è mosso. Co- 
oro che hanno aggredito i bersaglieri sono 
venuti dall'esterno delle trincee, dai contin- 
genti in guerra, da una via trascurata e 
ignorata dal Comando, da una via che non 
era sulla cartina topografica distribuita agli 
ufficiali. L’aggressione era ignorata da tutti 
i gros bonnets. Allora gli domandai : è vero 
che un generale mezzo cieco e mezzo sordo, 
interrogato sulla ragione degli spari fitti che 
risuonavano in tutta l'oasi, ha risposto, cre- 
dendo che sì trattasse di una strage d’arabi: 

— Lasciate che tirino ai passerotti, dis- 
s'egli con la celia nella voce. 

i passerotti erano i bersaglieri, perché 
il generale non é stato mandato al muro? 

— Sei tu che mi racconti. Tu mi racconti 
cose orribili. 

— Cose che ho udito, fuori d’Italia, da 
gente che era sul luogo. Mi é stato detto 
che la rivolta del 23 é una fantasticheria 
inventata per non turbare l'opinione pubblica 
in Italia. Nessuno degli arabi della zona in- 
terna ha combattuto. L’accerchiamento é stato 
compiuto dagli arabi e dai turchi venuti 
nella zona italiana. L'accusa mia é che il 
tradimento é stato italiano. Sono stati i gros- 
bonnets che hanno più tardi compiute le 
stragi sui poveri arabi che non avevono mo- 
lestato un soldato dei nostri. La prova, dissi 
io a De Felice, é che tu poc'anzi mi hai 
raccontato che durante il frenetico macello 
un colonnello, no, un tenente colonnello, 
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avrebbe potuto compiere una carneficina araba 
im piazza del Pine se non avesse avuto il 
buon senso di yedere che quei trecento 0 
quattrocento indigeni erano inoffensivi, sdraia- 
ti o accoccolati al suolo, senz’armi, senza at- 
teggiamenti ostili, indifferenti a quello che 
avveniva. Sei tu che. mi hai detto che sono 
stati spinti in fretta e in furia e pigiati in 
un fondaco. î 

— E' vero, questo é un fatto che si é 
svolto sotto i miei occhi. E’ al buon senso 
di quell’ ufficiale che gli arabi devono la 
vita. 
E allora? Io sapevo che l’on. De-Felice 
era tra i giornalisti che avevano collettiva- 
mente smentiti gli eccidii italiani della gior- 
nata inumana propalati per il mondo dai 
corrispondenti che avevano restituita la tes- 
sera di corrispondente al generale Caneva 
per non assistere alle stragi dei vecchi, delle 
donne, dei fanciulli, della gente che non a- 
veva nè armi né voglia di combattere, e non 
mi sono interessato della sua opinione. Ma 
il mio pensiero é corso alle narrazioni estere 
in cui si diceva che i due quartieri arabi 
nei quali erano stati assaliti i-bersaglieri al 
dorso fave been turned into human abat- 
foisr — sono stati tramulati in macelli u- 
mani. Signori, é il corrispondente del 7imes, 
che ha riepilogato il miserabile business in 
poche righe. Signori, é il signor Montagi, 
dei fucilieri reali inglesi che ha comunicato al 
Daily News questo episodio : «Immaginate 
che che cosa io sentissi quando ho scoperto 
i corpi di cento e «venti fra donne e fan- 
ciulli, legati alle mani e ai piedi mutilati, 
baionettati, lacerati. Più tardi abbiamo tro- 
vata una moschea piena di cadaveri di donne 
e di fanciulli mutilati e quasi irriconoscibili.» 

I could nol count them; bnt there must 
have beem three or four hundred. — Non 
ho potuto contarli, ma dovevano essere tre- 
cento o quattrocento. 

Io non accuso i soldati. I soldati esegui- 
scono gli ordini e sono sovente incitati dai 
comandi furiosi e selvaggi. 

Loro sono strumenti, non sono teste, Le 
teste direttive, i direttori, sono responsabili : 
i gros bonnéts, 

Accuso. Accuso il Caneva. Lo accuso di 
viltà e di crudeltà. Di viltà perché egli si é 
fatto proteggere la sua residenza da gnitra- 
gliatrici e dai materassi esterni, come se la 
sua residenza fosse stata esposta ai tiri dei 
nemici. Di viltà perché ha dato agli indi- 
geni uno spettacolo pietoso. Guardando la 
residenza del Comando si é pensato al Ba- 
rattieri. Crudeltà perché ha fatto scontare 
alla popolazione araba tranquilla i furori mi- 
litari solo perché lui e i suoi capi hanno 
ignorata la via dalla quale sono entrati i 
soldati arabi e turchi. Per tutti gli strazi 
inflitti agli innocenti lo denuncio al mondo. 
Lo denuncio per tutti gli orrori compiuti ; 
per le barbare esecuzioni capitali consumate 
al sole, con i cadaveri lasciati penzoloni più 
di un giorno, spettaccolo immondo dato dagli 
importatori di civiltà fra i popoli in arre- 
trato coi progressi moderni. 


(La Folla) PaoLo VALERA 





Gi’ individui che la 
polizia fa scomparire 


Naturalmente sono italiani. 

Ieri era un vecchio ottantenne... ritrovato 
infine tra i pazzi nella immonda guardina 
della rua dos Immigrantes... 

Oggi si tratta d’ un negoziante, là del rione 
del Braz, Alfonso Bianchi. 

E’ il compagno Zamboni che ci scrive 
facendoci sapere che da più giorni non si ha 
notizie di lui. 

Arrestato una prima volta come che/e ga- 
tuno, rilasciato, ora si trova, chi sa in quale 
prigione, come caffen. 

Se gli amici riusciranno a metterlo fuori 

uest’altra volta lo cacceranno in galera per 
infanticidio... 

Quando i poliziotti del Brasile se la pren- 
dono con qualcuno tutto é possibile e non 
v'é più pace. 

Conosciamo l’ Alfonso Bianchi da molti 
anni e possiamo garantire che le accuse a 
lui dirette dalla polizia sono infaniie calun- 
nie, pretesti abominevoli per disgraziarlo. 

Il compagno Zamboni cì comunica anche 
che un amico del Bianchi si é recato, o si 
recherà, dal console italiano per interessarlo 
delle disgrazie capitate ad un cittadino 1ta- 
liano... 

Ma che potrà fare il regio nunzio apo- 
stolico Baroli, se non raccomandare nelle 
sue orazioni, il Bianchi, alla misericordia di- 
vina ? 

E noi che possiamo fare, se non registrare 
semplicemente il fatto ? 

Contro la bestialità cocciuta e feroce di 
queste democratiche e liberali autorità ogni 
dro é irrisoria.. se non tradotta nei 
atti. 
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» Pagando-nos com @ 
E alén@ sdes a pouca vergonha, 
cara dura de nt tar e dizer que so 


reaccionarios e 


Ò, 





brutos? << ° 
los viestes, pois aqui ndo precisamos e nanca 
havemos de precisar de malucos e apaches.. 
Os: nossos. trabalhadores. honestos, incansa - 
veis, cheios de respeito para o' patrdo. que è 
sempre um pae para eles, estîo cansados 


sociedade futura, 

‘O vosso anarguismo, com todas as suas 
limmoralidades ' aqui nio pega. No Brasil 
quem fem vontade de trabalhar encontra to- 
das as garantias e nunca Ihe ha de faltar 
comida. FOCA E £ 
Nos fomos demasiado tolerantes com vocès. 
agora chega. Ide:vos embora ladroes, ban- 
dtdos, loncos, desordeiros, on se quereis ficar, 
precisa que vos acostumeis a respeitar a 
Nossa religio, as nossas leis, 08 nossos co- 
stimes. «© ì 

Ide-vos embora... antes que, consumida a 
nossa paciencia exgotada a nossa tolerancia, 
ndo vos ‘conduzamos, serra a*baixo, a 
ponta-pés. 

i AtiPI0 VAScONCELLOS 

i (estudante de Direito) 

Rispondiamo : 

Caro signor. Alipio, 

Il cuor ci dice che voi «dovete. essere un 
giovane di belle speranze e fate perciò ma- 
lissimo nello andare‘in bestia per tanto poco. 
La salute del corpo dipende dalla tranquil- 
lità dello spirito; ricordatevelo; — recipe. 
nada de zangas.  - 

Salvo che ‘per prepararvi alla carriera di 
pubblico ministero non simuliate l’indigna- 
zione. Il che facendo, fareste male lo stesso, 
perchè con noi perdete il vostro tempo. 

Detto e suggerito ciò vi.diremo che per- 
doniamo- e ‘passiamo sopra. a tutto il vostro 
bollente sdegno. Il vostro cognome vi denun- 
cia figlio di portoghesi e sappiamo perciò va- 
lutare tutto il vostro sprezzo per gli stra- 
niéri. Quelli però che — credetelo fermamente 
— non, siamo proprio disposti a mandare 
giù: sono:i calci..... Capirete, sono argomenti 
poco parlamentari per noi antiparlamenta- 
risti. 

In ogni caso: verrete voi a darceli? 

Amico carissimo, fratello in Adamo, in Cri- 
sto e negli scimpanzé, vi consigliamo di non 
tentare la 
tura di mulo ragionare coi Linda noi che non 
apparteniamo alla .Socied protettrice degli 
animali e che non abbiamo assistito alle con- 
ferenze del padre Dehò, ai calci, come pre- 
ventivo, abbiamo il costume, poco cristiano, 
di anticipare le legnate. Tg E LIE: ST 

Ma crediamo sia il caso di non insistere 
su tale argomento. I vostri ponta-pés, ne sia- 
mo persuasi, fanno parte della rettorica na- 
tivista. 

Passiamo adunque a... prendervi a serlo. 

Voi scrivete : 

« Li o vosso imundo pasquim... » 

Ci crediamo poco; voi dovete aver letto il 
Rio Nu, periodico nazionalissimo e che deve 
cullare i vostri sogni e coltivare le vostre 
mandrillesche aspirazioni. <... 0 qual a bem 
da moralidade deveria ser empastelado ». 

Pazienza che siete, o dite di essere, uno 
studente di Diritto; ché se, per esempio, fo- 
ste invece un macellaio, chi sa mai a quali 
mezzi democratici e liberali avreste fatto ap- 

ello. 

) Ma lasciamo correre... lasciamo correre an- 
che la moralità che sotto i tropici puzza un 
po’ troppo e veniamo al sodo. 

« Ent, senhores vagabandos, vocés ndo 
gostam gne o nosso patriotico governo esteja 
fomando energicas medidas contra 0s desor- 
deiros forajidos... et eccetera... et eccetera. 

No, caro signor Alipio, a noi non fa né 
caldo e né freddo, quanto pratica il vostro 
governo. Che prenda .pure tutte le misure 
che vuole 1... Il governo é (governo e se non 
prendesse di tanto in tanto le sue energiche 
misure... che figura ci farebbe ? Pensateci un 

0° St. 

i Dunque noi siamo qui venuti a ludibriare 
la vostra buona fede? Di quale buona fede 
arlate voi, di grazia? Quella dei vostri agenti 
i emigrazione, oppure quella dei signori f@- 
sendeiros ? 

A far poco caso delle vostre tradizioni?... 

Siamo felici di sapere che ne avete. Però, 
scusatecì, che diavolo intendete che siano le 
tradizioni ? 

Le superstizioni, i pregiudizi, le teoriche 
dello schiavismo, l'ignoranza, la brutalità di... 
antanho ? 

In questo caso fate male a prendervela con 
noi. Contro le vostre tradizioni... cammina la 
storia e cammina il prossimo vostro. Ma dite 
su, che sarebbe oggi di voi e che figura ci 
fareste, se la vostra storia si fosse fermata 
alle vostre tradizioni? 

Non stareste voi, graziosello Alipio, a stu- 
diare il diritto all'ombra di un daraneiro 
coperte le parti... mollì con le penne di pap- 

agallo ? 

Ma noi abbiamo fatto di peggio: siamo 
venuti a comer.0 vosso pio. Che scellerati, 
nevvero ? | 

Potremmo osservarvi che 0 vosso pio ce 
lo siamo impastato da noi e che la vostra 
ricchezza è frutto appunto della fatica nostra. 
Ma non Lin essere ingiusti, né con i 


» proletarî della vostra razza, nè con gl’indî 


che avete sugli, né con i negri che siete 
andati a rubare in Africa. 

Il vosso pio 6 fatto da chi lavora, indi- 
geno o straniero, e se il dirifto..... fosse di- 
ritto, solo chi concorre come può e per quello 
che può a metterlo insieme, quel 7osso pio, 
avrebbe diritto di masticarlo.., _ 









 Voltai para donde esfarrapados e famin- seri 













rova. Che se é nella vostra na-| 


le tiratine di vrecchie 

ate'un innegabile diritto storico. 
i diremo percié, non che siete un 
ne. te tutta pre Si s3t 


nirlo studiando... legge. Cié ‘che 
scritto, non solo manca affatto d 

ma é molto stupido e A | 
luta ignoranza oltre che. attorno ‘alla que- 
stione sociale, anche sulla storia. Ci par- 
late di religione, di leggi, di costumi, come 
di leggi eterni ed inamovibili, mentre tutto, 














costretti. a confessare la loro caducità, E' 
probabile che voi per anarchismo intendiate 
il disordine, quello che fa... grande la yostra 
repubblica, ed é possibile che scambiate i 
fautori della rivoluzione sociale, con i. partì- 
giani di Seabra, di Lemos o di Sodrè. Ma 
che colpa ne abbiamo noi se madre natura 
vi ha fatto di vista corta e di cervello ottu- 
so? Felicemente, almeno lo speriamo, non 
tutti i brasiliani sono fatti sullo stampo vo- 
stro e non tutti sono nepoti di schiavisti, per 
proclamare che, il perfetto operaio, é quello 
che lavora da mane a sera per un piatto di 
riso e fagiuoli..... stuccati con la farina di 
mandioca. - 

In quanto all’ ide-vos embora ladrbes..... 
caro signor. Alipio dei nostri Vasconcellos, 
credetelo: pure che si riduce tutto ad una 
‘questione di buona. volontà da parte del vo- 
stro. governo, pareti a noi, per quanto /24rdes 
i denari per i 
ci é riuscito metterli insieme. — A 

Vogliate infine scusarci dell’importanza 
che vi abbiamo data e che non meritate e 
PEPAAa di consigliarvi di abbandonare 
o studio del Direifo, per dedicarvi a quello 
della coltivazione delle patate... 

Pregandovi di non più disonorare il Bra- 
sile con le vostre lettere; di non più mettervi 
in evidenza come uno dei tanti nativisti chiusi 
di mente e di cuore, ma lunghi di mano e 
carchi sim che qu — sicuri della dabbe- 
naggine del popolo, di quel popolo che noi 
vogliamo ad ogni costo sollevare ed illumi- 
mare — qui fanno il'buono ed il cattivo tempo, 
con tutti i dovuti riguardi vi eg no :a 
me paese a.., chiedere, al Sacro Cuore di 

esù, lo sterminio degli anarchici, Perché se 
mon ci mette le mani il padre eterno dubi- 
tiamo assai che i vostri legislatori ed i vo- 


stri poliziotti possano riescire ad espellere |. 


dal Brasile gli anarchici, i quali per vostra 
morma, sono stranieri di tutte le patrie e 
nello stesso tempo cittadini di tutti i paesi 
| Si possono imbarcare gli uomini, magari 
ifacilarli; ma le idee non si ce Se e non 
si mitragliano. ostro dev.mo 
Cuyox Pecus 


È torturatori -dell’infanzie 


Da alcuni anni é entrata in vigore — nel 
Brasile — la più scellerata di tutte. le abitu- 
dini ; quella, cioè, di trascinare a zonzo e pro- 
cessionalmente per le strade, tutti i ragazzetti 
delle varie scuole dello Stato — imitate dalla 
‘più gran parte di quelle private — portarli in 


processione sotto la canicola... e ciò si ripetel 


tutte volte che il calendario marca-una qua- 
lunque delle *trecentosessantotto feste nazionali 
e quattrocentoventiquattro feste religiose e ad 
ogni arrivo o partenza di padre della patria 
e grande ed illustre sconosciuto diplomatico, 
ministro o genio incompreso. 

Ma non crediate però che a questa insipi- 
da, oltreché crudele, movimentazione delle sco- 
laresche e degli asili infantili — i civili diri- 
genti di questo frogressista paese — siano ar- 
rivati soltanto per il gusto di scimiotteggiare 
la Repubblica Argentina; no, per loro, tutti 
quei ragazzi in processione, per lunghe ore 
sotto il sole, strillando inni, più o meno ar- 
monici, più o meno poetici, ma sempre pa- 
triottici, non é una maniera qualunque di tor- 
turare l’infanzia, tutt'altro |... Quella si chiama 
nell’ampollosa fraseologia nativistica, niente- 
meno !, ch’ educardo civiva !... 

In verità però non si tratta che di far numero. 
Due mila ragazzetti in fila, due per due, dan- 
no ai cortei commemorativi e laudatorî un’im- 
ponenza straordinaria ; una coda che non fi- 
nisce mai !... 

Ed obbligando gli asili infantili alle dimo- 
strazione di vario sapore, con essi si obbliga 
anche i parenti a prendervi parte, Così l’af- 
fluenza di popolo diventa sempre più gran- 
diosa e spontanea... e.non c'é pericolo che 
agli oratori i quali, pur senza dir nulla, non 
la finiscono mai, non manchi il colto pubblico 
che di tanto in tanto applaude tanto per sgran: 
chirsi un poco e rompere la monotomia delle 
interminabili, insulse concioni, peripatetiche 0 
tragicomiche di una categoria d’individui nati 
apposta per chiacchierare e che sulle chiac- 
chiere vivono e scialacquano. 

Ai genitori indubbiamente spetterebbe il 
diritto di opporsi a tanto strazio delle loro 
creature; ma la mentalità dei signori babbi e 
delle signore mamme, in questo paese, é al 
livello della irriflessione colletteftiva. 

I genitori che si rispettano, nel Brasile, non 
[hanno altra ambizione che vedere la loro 
iprole.., in divisa da piccolo poliziotto ; e quelli 
‘a cui capita un marmocchio che per inclina- 
‘zione al mal fare autoritario, arriva al grado 
idi sergente, guardano con disprezzo quegli 
ialtri genitori i cui figliuoletti sono tuttavia 
soldati semplici... 

Educare a- certe brutte cose; convincere al 
imativismo > accostumare fin dall’infanzia, i cit- 
tadini di domani, all’adulazione verso i domi- 
matori ; conservare il culto dell’autoritarismo, 
€ per i nostri democratici dirigenti la cosa 
pubblica, compiere un sublime atto di educa- 
edo civica... E per i genitori avere un figlio 
che ha inclinazione a... delinquere, é la supre- 
ma gioia!... BRrASILINA CONSALVES 


ori n î zior Muri }; lag 
vostra asso- |educatore — 






































biglietto d'imbarco ancora non | 









































‘direttamente  sull’opinion 
o accostumato a ragio- 
Ilo, ‘comincerò col com- 


poichè, tutti. sanno 0, per 10° 
meno. dovrebbero sapere. che, senza l’ausilio 
indispensabile. della. memoria, non si ‘pos 


sono fare molti calcoli  giavevoli; non solo;' 


me non si- 





uò DSppar Imparare le quattro 
| fondamentali dell’aritmetica, i 
Laisant, uè. il padreterno” della pe- 
dagogia potranno. mai, senza ricorrere alla 
memoria, insegnare ad.un. bambino ai fare 
la somì a ola dofirazione, dato ‘il «valore 
convenzionale dei numeri. || Ras 
«To mi. fermérò, invece, su ciò che scrive il 
Faure. Sebastian Faure, l'oratore brillante, 
il maestro della parola, il dialettico simpati- 
co ed ‘invincibile, ha il suo difettuccio di 
non essere sempre profondo nelle questioni 
che, prende a lumeggiare. 3 

Il Faure, pur riconoscendo che la memo- 
ria 6 una facoltà preziosissima e che, in pa 

gogia, ha. forse carattere preponderante, 
titiene che la ‘memoria. mon possa e non 
debba avere che la parte di regisfro; l’unica 
‘secondo lui, che le possa... convenire. E sic- 
icome il Faure discorre mirabilmente su tutto, 
illustra il suo falso. concetto psicologico, in 
modo da stupire... il mio egregio contraddi- 
tore. 

Il Faure scrive: 3 
:- « La ragione ha'per missione di compren- 
idere, di comparare; di giudicare, la memoria 
ha per compito di ritenere. Si può dunque 
dire che .questa -é ronsecutiva a quella, e 
che la funzione di ritenere, succedendo a 
quella di comprendere, acciocché non vada 
perduto il beneficio della. comprensione, é 
opportuno di non confidare al ricordo che 





















Jorché. la ragione ha compreso, é. sempre 
utile che la memoria raccolga, mentre é inu- 
tile e pericoloso che la memoria registri 
prima che l’intelletto abbia afferrato ; inutile 
nel caso in cui la ragione non. si di nem- 
meno-la pena di capire o sforzandosi non vi 
arriva: pericoloso nel caso contrario, perchè 
questo procedimento sconvolge l'ordine hnatu- 
rale, ai quale devono logicamente succedersi 
le distinte funzioni de! cervello.» 
Il ragionamento, per chi non riflette, non fa 
‘neppure una grinza... Che importa se il Faure 
di corpo al metafisico, e. gnesto subordina 
‘alle leggi fisiche di spazio e di fempo!?.. 
‘Faure dice: «mon € possibile registrare un'o- 
\perazione, se questa non é avvenuta: ecco 
memoria, che viene dopo. : 
Io dico, invece : 20m € possibile ragionare 
isw ciò che: s' ignora: 6cco la memoria, che 
| precede. ; È 
- Ciò-che il Faure scrive sul pappagallismo, 
inon riguarda il mio metodo. Io, ripeto, non 
cerco d'irrobustire la memoria per la. me- 
(moria; ma, poiché ritengo non essere possi- 
bile raziocinare, se non sulle cose ritenute & 
memoria, mi servo di particolari risorse mne- 
‘motecniche, per avvicinare il più possibile, 
all’ intendimento dell'alunno, le cose degne 
idi considerazione e di studio. i 
Il mio metodo si può combattere in una. 
‘maniera sola: dimostrando che, sulle cose 
‘rifenute a memoria, non si può ragionare, 
o vi si ragiona con minor profitto che su 
quelle stampate nei libri o raffigurate con 
parole dell'insegnante. E voi mi avrete pie- 
namente convinto del valore del metodo in- 
duttivo : quando avrete dimostrato che sì 
può ragionare su cose non rifenute a me- 
moria, o, per lo meno, the le nostre facoltà 
psichiche, di analisi e di sintesi, abbiamo 
modo di esercitarsi, indipendentemente dal- 
l’idee generali. 

Scuola reale e Scuola chimerica 


® 

Un difetto gravissima o comune a quasi 
tutti i feorict- é quello di non essere. per 
niente pratici. Moltissimi di coloro che s' in- 
teressano, a distanza, delle sorti della scuola, 

arlano di essa come di cosa astratta, dove 

l'apriti sesamo della fantasia può operare 
miracoli. Essi vi dicono colla maggior di- 
sinvoltura possibile: «chiamo il bambino, gli 
mostro, gli faccio osservare, lo interrogo...» 
E non pensano che i bambini, nella scuola. 
sono da quaranta a cinquanta e di un'età 
che varia dai sei ai dodici anni; che, per 
conseguenza questi. bambini non possono &- 
vere il medesimo grado di discermimento e 
Roppora di cultura. Ve ne sono che sanno 
già leggere e scrivacchiare, e non mancano 
quelli che appena conoscono poche lettere del- 
l’ alfabeto. 

In tali condizioni, é possibile un insegna- 
mento unitario ? Come deve contenersi il mae- 
stro? Parlàre a tutti, anche se molti non 
capiscono un’ acca? Parlare a gruppi distinti? 
Bisognerebbe, in questo caso, fare uscire 
dalla scuola tutti quelli pei quali noné fatta 
la lezione, o usare di mezzi poco pedagogici 
per costringerli a stare attenti e tacere. E poi, 
non vi si apporrebbero pure le convenienze 
di tempo? 

Una scuola si futta, non potrebb’ essere, 
credo io, l'ideale d’ un ragionatore del me- 
fodo induttivo... E questo non é il. peggiore 
dei mali che affliggono la scuola reale.. E 
chi non sa che, tra i figli degli operai, ed 
in particolar modo fra i figli dei lavoratori 
del campo, gli otto decimi, per lo meno, sono 
dei frenastenici, dei deficienti ? O che quando 
certi feorici dicono 0 scrivono su. per i gior- 
nali che il smurmenage, l'eccessività dello 
sfarzo muscolare, la deficiente o pessima ali- 
mentazione, le condizioni anti-igieniche del- 
l’abitazione ecc. influiscono sinistramente 
sull’ equilibrio somatico e mentale dell’ indi- 
viduo, lo dicono per burla? oppure lo di- 
Polar ia quando devono sproloquiare sulla 
scuola. 
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quello che é stato verificato dal criterio. Al-{ 
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Gua di Pasquino Coloniale » supplemento il- 


— |Vnezrato del « Fanfutta » nel numero di do. 


squentino um pochino. 


anto il male sia. real- 
i (ciò ch'essi hanno 


), ripeto. "a 
sapone Bal si é quello 
e nol N90) lo«ragionare — né bene né 
ale — se non sulle cose ritenute a memo- 
a. — Vedete quale antagonismo» concetti 
i. separa da’ miei contradditori... Per me, 
ciò «che si trova al difuori di noi non 


nò influire che sui nostri sensi; produrre, 
06, delle sensazioni. Di un oggetto osser- 
vato, di una lezione ‘orale del maestro, l’ a- 
lunno non può parlare che in misura di quel 
tanto che ha potuto ritenere a memoria, 

Provatevi a ragionare diversamente, se ciò 
vi é possibile. 

Il bambino ha soltanto delle idee prime, 
indipendenti; ad esso mancano i concetti di 
subordinazione e di rapporto. E come po- 
trebb’ egli rm &tid una esposizione in- 
terrogativa su cose, nuove per lui, se non 
impiegando le medesime parole adoprate dal- 
l’espositore? /nsegnare non significa sve- 
gliare il ricordo di cose già sapute ; insegnare 
vuol dire — sempre secondo il mio limitato 
comprendonio — incu/care, 0, più moderna, 
mente, comunicare all’ intendimento d’un al- 
tro, ciò che si ritiene utile di far conoscere. 


Notisi ch’io intendo parlare dell’ insagna-|: 


mento elementare. 

La pedagogica hà per missione di avviare 
l'infanzia allo studio libero, alla” ricerca vo- 
para del sapere. Però se il maestro —a 
uria di voler essere anti-autoritario — non 
i preoccupa di trasfondere nella mente del- 
l’uomo le sue migliori idee e Je norme ge- 
nerali di indagine e di controllo, l’ alunno 
non farà molta strada. Privi di selide- pre- 
presso si possono fare dei ben magrì giu- 
izi... 


* * 

Ho detto non essere possibile ragionare 
he sulle cose ritenute a memoria. Abbiate 
È compiacenza di entrare, per un istante, 
nella scuola; il maestro sta per cominciare 
la sua lenzioncina sul vapore. 

: «Bambini, quella specie di fumo che si 
eleva dai liquidi e da tutti î corpi umidi e- 
sposti ad nna temperatura più alta della 
loro, si chiama vapore. Il vapore é acqua 
dilatata dal calore; una goccia d’acqua che, 
sotto l azione. del calore, si eleva in vapore, 
ocenpa nno spazio 1700 volte ‘più conside- 
revole che allo stato lignido. Da ciò risulta 
nna forza di espansione immensa che viene 
ntilizzata come forza motrice nelle industrie, 
nei trasporti marittimi e terrestri ecc. ecc.» 

«Ora, miei cari bambini, faremo un espe 
rimento semplicissimo, per corrobarare va- 
lidamente ciò che sul vapore vi ho detto. 
Ecco qua un fornellu con del carbone ac- 
ceso. Collachiamovi sopra questo recipiente 
di latta, contenente acqua per circa un terzo 
della sua capacità. Osservate !... l' acqua co- 
mincia a. bollire : il calore — più vivo alle 
pareti del recipiente — fa si che, da queste, 
si stacchino tutte quelle bollicine di vapore, 
le: quali concorrono a far elevare simulta- 
neamente la temperatara del liquido.» 

«Ecco raggiunto il massimo di ebolli- 
zione, in rapporto al combustibile impiegato. 
Osservate, ora, quella colonna di famo denso 
che si sprigiona dal recipiente, che si eleva 
e si spande nell'aria, fino a che — conden- 
sato sui vetri delle finestre; sulle pareti, sulle 
carte murali ecc. riprenderà il suo aspetto 
liquido e iridescente: é acqua dilatata dal 
calore.» 

«Vi ho detto pure che, da questo fenomeno 
della dilatazione dell’ acqua per mezzo del 
calore, deriva una forza di espansione cost 
rilevante, da poter essere utilizzata come 
forza motrice. La prova di questo asserto é 
semplicissima. Collochiamo, sul recipienie del- 
P acqua in ebollizione, questo coperchio, che 
lo chiude ermeticamente.» 

«Vedete 21... il coperchio é smasso e sns- 
sulta; è il vapore che vuole espandersi: lo 
spazio del recipiente é troppo angusto per 
lui. Il coperchio pesa soltanto 100 gr., se, 
pesasse molto di più, la pressione del va- 
pore si eserciterebbe uniformemente su tutta 
la parete intorno, però non riuscirebbe a 
conquistarsi l uscita. Ma se noi anmentiamo 
proporzionalmente la potenza del calore, la 
capacità del recipiente e il volume d' acqua, 
în esso contenuta, possiamo vedere un co- 
perchio d’ una tonnellata di peso sussultare 
e spostarsi con altrettanta facilità.» 

Lo scopo del maestro, nel fare .la suespo- 
sta lezioncina, é stato — lo si comprende — 
quello di far ritenere a’ suoi alunni questa 
verità: «Il vapore é acqua dilatata dal ca- 
lore, si eleva in vapore, può occupare uno 
spazio 1700 volte più considerevole che allo 
stato liquido. Il vapore può essere utilizzato 
come forza motrice in tutti quei lavori, pei 
quali s’ Sugionano le macchine. 

Ciò nondimeno, se voi chiamate, uno ad 
uno, tutti gli alunni della classe, e fate loro 
invito di esprimere i loro concetti relativi al 
vapore, vi accorgerete tosto che i dati es- 
senziali della lezione, quando non si rivelino 
addirittura renitenti, si troveranno difficil- 
mente riuniti e coordinati in un solo inten- 
dimento. Allora, voi siete in obbligo di ri- 
petervi, complicare le spiegazioni, di presen 
tare — a furia di parole — la cosa sotto 
altri punti di vista. E per arrivare dove?... 
a far loro ritenere a mente — ordinata o no 
— una parte di ciò che sarete andati dicendo. 

Se così stanno le cose, non vi sembra. al- 
lora più razionale e più speditivo il far pas- 
sare, anzitutto, una buona definizione della 
cosa, e poi chiamare gli alunni — ove ciò 
sia possibile — al riscontro dei fatti ?... 

In ogni modo, io — parlando del triangolo 
e del vapore — ho esposto il mio modo di 
fare le lezioni nella scuola; é bene cosi? 
Non potrebbe il mio contradittore indicarmi 
un modo più razionale per le medesime cose 
con più criterio e più profitto ? 

AnceLo BannonI 





(1) «Metodo risolutivo è quello che esamina prima 
il tutto, e poi le parti.» (Riguttini) 


iono redimere è si accor@f 













‘| memica passata, in unu charge di Voltolino, 
mostrava alla intelligertte colonia italiana, il 


urco che col giuochetto del tira e molla, 
detto-della pace, prendeva per il ciuffo le. 
grandi potenze. 

‘Oh! santa... cecità patriottica. 

Perché non dite la verità vera ? 

Se vé qualcuno che il tnrco prende pro- 
prio in giro... il qualcuno, appare-manifesto 
anche agli orbi, é precisamente l’ Italia... 
sempre più grande. 


Cammina la Soria 


Le «geadas» e lo sciopero di San- 
tos hanno fatto il giuoco degli spe- 
culatori sul rialzo del caffé ed i gua- 
dagni della accomandita che con ar- 
ti subdole, in questi ultimi tempi ave- 
va cospirato per il ribasso, devono 
gia essere assai pingui. 

Le paghe dei coloni però si man- 

tengono quali erano al tempo dell’im- 
pero, quando cioé con due mil-reîs 
sì poteva acquistare quanto oggi 
non si compra con cinque. 
E’ propabile che i danni dal fred- 
do eccessivo causati alle piantaggio- 
hi sia stato a bella posta esagerato : 
anzi i maligni osservano che a Lon- 
dra si é avuta notizia. della gelata 
avanti ch’essa cadesse su alcune. fa- 
zendas. Ma pure ammessa una rac- 
colta assai ridotta, per il prossimo 
anno, é certo che i fazendeiros nes- 
sun danno ne avranno. 

I coloni si. È 

Ma ciò non toglie che la scarsez- 
za delle braccia si faccia sempre più 
manifesta. A colheita finita e fatti i 
conti, molti coloni abbandoneranno la 
fazenda, stanchi di lavorare per un 
salario di fame. 

Intanto il patriottico governo ita- 
liano riattiva le correnti  emigrato- 
rie per l'America del Sud. 

Ed appena i timori di una più gra- 
ve guerra che non quella coi turchi 
saranno svaniti, congedate le classi 
richiamate, chiusi gli occhi sulle nu- 
merose diserzioni, centinaia di mi- 
gliaia d’italiani traverseranno l’ocea- 
no per sottrarsi a quel felice stato di 
cose che la guerra ha causato e con- 
tinuerà a causare anche se ridotta 
alle guerriglie con gli arabi, 

Giorni di miseria nera pesano 
sull’Italia e non ostante ciò il rin- 
caro della vita anche colà continua 
ascendentale. z i 

Avremo qui dunque un eccesso di 
offerta di braccia che fatalmente de- 
a condurre all’abbassamento dei sa- 
arî. 

Sentiremo allora i piagnistei dei 
tripolinisti.,. che avevano presa sul 
serio la colonizzazione libica ! 

Ma c’é di più. 

L'attuale benessere del Brasile che 
si manifesta con una febbrile opero- 
sità, é assolutamente fittizio. 

Non solo il caffé, ma i terreni so- 
no stati valorizzati artificiosa mente, 
in circolazione, ottenuto a prezzo di 
usura, é destinato a ritornare mol- 
tiplicato alle banche estere che lo 
anticiparono, schiacciando il Brasile 
sotto una valanga di debiti... 

Presto sarà la moratoria o il tal- 
limento. La profezia pessimista non. 
é nostra: uomini di stato non si na- 
scondono la paurosa situazione. 

Che accadrà dunque in un domani 
non lontano ? 

E’ facile prevederlo. 

Avremo anche qui la vera.e triste 
miseria : la fame, lo squallore. 

E peggiore che altrove perché il 
salto sarà brusco. 

Un numero infinito di spostati in- 
vaderà le strade : tutti coloro, e sono 
migliaia e migliaia, che fino ad oggi 
vissero senza una professione, alle 
spese dello Stato, sotto pretesti di- 
versi, impiegati di ufficî che non 
hanno una funzione reale, dovranno 
infine lottare anch’ essi per la vita... 

Udremo allora ripeterci che una 
questione sociale, nel Brasile, è assur- 
do immaginarla ? 

Il governo intanto si prepara. Non 
procurando colpire le cause che ren- 
dono inevitabile un grave malessere 
economico, ma schierandosi risoluta- 
mente contro il proletariato, avanti 
che questo si veda .dalle circostanze 
costretto ad una difesa- più audace 
e minacciosa. 

Siamo già entrati nel periodo delle 
espulsioni in onta alla legge ; questa 
verrà poi. Ma una volta colpiti i co- 
sidetti agitatori stranieri, bisognerà 
pur colpire quell’ indigeni... Allofa il 
Brasile potrà vantarsi realmente ci- 
vile poichè avrà anch’egli la sua 





legge sociale, per cui si potrà man- 
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dare in galera chiunque mormora, 
chiunque protesta, chiunque ha fame. 

Noi esponiamo considerazioni che 
non importa documentare, poichè i 
fatti le precedono, e sicuri che la 
nostra opera di propaganda, troverà 
nelle nuove condizioni economich 
che attendono il paese, terreno favo- 
revole per svilupparsi largamente, 
aspettiamo fiduciosi che gli avveni» 
menti maturino. Forse non ne sare- 
mo spettatori poiché la reazione ci 
avrà spazzati via, mandandoci a por- 
tare il verbo della rivolta e della re- 
denzione ad altre genti. 

Ma non importa. 

Il seme resterà e dovri germo- 
gliare; e presto anche il Brasile ac- 
compagnerà le altre nazioni — con 
un proletariato cosciente dei suoi di- 
ritti — nella lotta per dar termine 
al monopolio che affama ed all’ au- 
torità che uccide per garantire lo 
sfruttamento di quello. 

Fatalmente tutto cospira per’ ren- 
dere prossima l’ora della rivoluzione 
sociale, presso ogni popolo, di qua o 
di là dell’ oceano. 

A noi l'orgoglio di averla preve- 
nuta ed affrettata con la nostra pro- 


paganda. 
Marco Acrate FLAMMA 








Ma andatevela a prendere ina Libia 


Continuano a piovere conferenzieri... a pa- 
gamento, per illuminare, il buon pubblico co- 
loniale, intorno ai grandi vantaggi della con- 
quista libica. " e 

E ne vengono di tutti i colori e di tutti i 
sapori, preti e non preti,... tutti raccoman- 
dati caldamente da quel veicolo d’italianità 
ch'é il «Fanfulla», e tutti accompagnati dal 
signor Fiaschi socialista smesso, se volete, 
ma sempre ammiratore delle sconfitte dal do/- 
tor Piccarolo appioppate ai più forti propa- 
gandisti anarchici..... lassù nel mondo della 
luna! POST 

I prezzi però ribassano ed il siguor Fi- 
nocchi, non ultimo della serie parolaia, chiac- 
chiererà a prezzi popolari, proprio da circolo 
equestre. C'é da scommettere che costui ci 
rimetta del suo! 

Lontana da noi l’idea di accusare tutti que- 
sti cantastorie, a prezzi più o meno modici, 
di speculare sull imbecillità coloniale, imbe- 
cillità giammai smentita; per6 crediamo che 
ci sia lecito osservare che il posto, di quei 
signori, sarebbe in Tripolitania... — } 

Qui, ormai, che l’Italia sia la nazione più 
grande del mondo ne sono persuasi tutti 1 
lustrascarpe, ed il troppo insistere nel ripe- 
terlo, potrebbe lasciare il dubbio che si vo- 
glia dare ad intendere cosa nient’ affatto vera. 

All’Italia più grande quelli che però non 
ci vogliono credere in nessun modo sono in- 
vece gli arabi della Libia ed, a parer nostro, 
il Dehò prete e gli altri di sesso-neutro, da 
bravi apostoli della fede e della cività, meglio 
farebbero a ripassare l'oceano, e, traverso il 
mare nostro, sbarcare in Tripolitania e via, 
di tribù in tribi, dando corda all’ organetto 
per la solita suonata, spiegare agl’ infedeli 
tutte le risorse e le speranze... del giuoco del 
lotto: L'ostinarsi a salassare gli americani 
finirà col provocare un risultato diverso da 
quello sperato, e per quanto diretti da Fia- 
schi, i fiaschi saranno di varia natura, o egregi 
oratori con la chierica più sùo più giù, e vi 
toccherà vuotarli... esi 

Vero che gli arabi invece di me/rezs vi 
compenseranno coi datteri, ma anche questi 
sono molti igienici per coloro che soffrono di 
diarrea... eppoi, anche, ed è più probabile, se 
invece di datteri vi dessero pallottole di piom- 
bo, avreste sempre il merito, che invidiate 
agli altri e lodate con l’oceano di mezzo, di 
esser morti per quella fede e per quella ci- 
viltà che qui venite a barattare in moneta... 

E quella di morire ammazzati sarebbe, ere. 
detelo pure, l’opera più santa che potreste 
compiere ! 








COME SI AMMAZZA. LA GENTE | 


Se Giulio Verne avesse conosciute le a- 
menità — chiamiamole così... ed il buon Gesù 
di Iguape ce lo perdoni! — del sistema bu- 
rocratica brasiliano, invece di scrivere le 
«Tribolazioni di un Cinese in Cina» avrebbe 
tracciata la comica, commovente. ma vera 
istoria, di un qualunque sciagurato Tizio che, 
nato sotto cattiva stella — costellazione del 
Cruzeiro do Sal — un bel giorno, volendo 
espiare i peccati perpetrati nelle passate in- 
carnazioni, si accinge all’ immane, improba 

- fatica di requerer uma caixa postal in que- 
sto paese felicemente avviato sulla via del 
progresso, meglio che ogni altro. 

E se Giulio Verne invece d'esser morto 
fosse vivo e qui venisse e, desioso di parti- 
colari, ricercasse il povero Tizio — non a- 
vendo il coraggio di tentare l’ esperienza — 
potrebbe ben rivolgersi al sottoscritto il quale 
appena ottenuta la casella postale ha dovuto 
chiamare |’ assistenza pubblica per farsi ri- 
condurre a casa non potendone proprio più 

Ma Verne é morto ed io ignoro se altri 
voglia seguirne il sistema descrittivo, pia- 
cevole ed interessante, di quanto e’ é di bello 
e di curioso sotto il sole !... 

Perciò mando alle stampe, su questo gior- 
nale le tristi note registrate nel salire e 
scendere le scale dell’ Amministrazione po- 
stale; note che lascio a disposizione di chi 
voglia ricamarci su «Le Tribolazioni di un 
cittadino qualunque nel Brasile.» 


xt 
Eccomi dunque munito dell’inevitabile do- 
cumento, con tanto di marca da bollo, en- 
trare nell’ Ufficio postale, salirne le scale e 
presentare, nella 12 Sezione, la mia istanza 


per ottenere, pagando, il diritto di usare di 
una casella postale... 


E qui comincia la Via-Crucis... 

Da un impiegato all’altro riésco a sco- 
prire quello a cui devo rivolgermi, ma egli 
é occupato a raccontare ad un amico le sne 
avventure amorose, 

Finalmente si decide ad occuparsi di me 
e, con la testa nelle nuvole, prende l’ istanza 
e la colloca su di una scrivania e... se neva. 

Attendiamone il non sollecito ritorno, 

—- Serhor, por favor. i 

— ANI! é verdade... volte d'aqui a seis 
dias... . 

Che fart ? Andarsene e tornare di li a-sgi 
giortili > “scri 

.—— Signore sono venuto per quel «reque- 
rimento...» 

-- Mostri il «cartào.» 

— Ma quale cartone ?... lei non mi ha 
dato un ca...volo. 

— Davvero ?... Dovevo darcelo però .. 

— E adesso?... 4 

— Adesso ce lo faccio... Prenda vada nella 
quarta sezione... 

E... andiamo nella quarta sezione. 

Ma i due impiegati stanno giuocando... 
alle tre carte. 

La cosa può sembrare inverosimile, ma è 
così. Titubante, timoroso di distogliere quei 
due zelanti impiegati, dall’ adempimento delle 
loro funzioni, metto-avanticilascartio». 

Quello che sembra il capo, lo prende e 
senza guardarlo : ) 

— Torni di qui ad un'ora. 

Ma... 

- Torni di qui ad un'ora, l’ impiegato 
non c'é... 

— Però... lei... 

, — Non mi secchi. 

Andiamocene e... rimandiamola al giorno 
dopo. 

In tatti gli orologi della Capitale, minuto 
più, minuto meno sono le undici e venti mi- 
nuti: ma quello della «4° seccio» fa le dieci 
e tre quarti. 

L’ impiegato perciò non é ancora arrivato... 
Però finalmente arriva.. e mi riconosce... 
poiché è quello stesso di ieri. Lo sorprendo 
in un momento buono; deve avere vinto al 
bicho. 

— AR! dunque lei, vuole una casella po. 
stale... 

— Se fosse possibile... 

— Bene... questa é la sua istanza... 

Ma se ha furia la porti lei stesso in basso 
dal signor Aguiar, poi vada di sopra.. 

Vado, sostituendomi all’ usciere che non c’è. 

Il signor Aguiar, legge il «requerimento» ci 
fa la sua firma e vado di sopra, all’ ultimo 
piano. 

Presento il foglio ad un impiegato che non 
fa nulla. E mi sento gridare. 

— Ma é impossibile ! Come si può dar 
corso a questa istanza ?... 

— Se non lo sa, lei... 

— Tomi dal signor Aguiar... qui manca 
il numero della casella. 

Torniamo. 

Adesso il numero c’ è. Si risale su... 

— Benissimo... aspetti un poco. 

Aspettiamo. 

L’ impiegato cerca un vecchio formulario di 
ricevute e copia... 

_— Prenda questa e vada alia «Contado- 
ria...» 

Alla «Contadoria» c’' é un altro attivo im- 
piegato che non ta nulla, cioé discorre al 
finestrino di cose particolari con un signore 
qualunque. 

Quando a lui piace si ricorda di me e mi 
fa sborsare 10$000, e mi suggerisce di tor- 
nare alla quarta sezione. 

Sicuro d’ essere alla fine delle mie pene, 
vado su... 

L’ impiegato è di nuovo burbero. 

— Torni più tardi che riceverà la chiave. 

Ma più tardi é... troppo tardi. 

Vada per l’ indomani... 

L’ indomani viene... 

Nuova corsa da una sezione all'altra e... 
niente chiave. 

S'é smarrita l'istanza. Su non c’è; in 
basso non c’ é. 

Mi rivolgo allora all’ amministratore... che 
non é arrivato, al vice-amministratore che 
non sì trova e finisco col trovare un capo 
qualunque che s°’ interessa delle mie pene. 

— O senkhor... vuole la chiave ? 

— Ol... io starei a riavere soltanto il 
mio denaro e farla finita. 

— No, lei deve avere la chiave; questa é 
vergogna; uma bandalhetra... 

— Una vera dandalheira !... 

— Che dice il signore? Io non ammetto 
che si faccia cattivo giudizio dell’ ammini- 
strazione... 

— Ma se lei stesso,. 

— Deixamos d' isso... Vada all’ almoxari- 
fado... la chiave é là. 

— Ne torno udesso : di chiavi ce ne hanno 
anche troppe, ma non vogliono darmene; ci 
vuole non so che cosa per ottenerla... 

— @Qne vagabundos !... Aspetti lo faccio 
accompagnare da un usciere. 

All’ usciere non gli pare vero sgattaiolar- 
sela..: con noi all a/movarifudo 

Complimenti di costume ai colleghi; poi 
s' entra in argomento. 

Si ritrova l'istanza coi visti 
però manca il numero di matricola. 

Mi avvicino all’ usciere e gli chiedo se 
non ci fosse mezzo di riavere soltanto la 
metà del danaro. 

— E' impossivel... o senhor, tem direito 
a chave, ha de havel-a... 

-— Ma sono stanco, sfinito non ne posso 
più !... 

— Nada... espere mais um ponco... 

Finalmente si trova il numero del proto- 
collo, matricola... o accidente che sia. 

E comincio a vedere da lontano la chia- 
vetta che viene. Ma ci sono nuove carte da 
vidimare, nuovi bolli... 

L’ora solenne, il minuto fatale però si 
approssima... 

Mi martellano le tempie, il cuore mi balza 
in petto, la vista mi si offusca e... 

Svengo! 

Quando dopo lunghe ore, torno in me, mi 
trovo con la chiave in mano... 

Però non ho avuto il coraggio ancora di 
andare a provare se serve... Sono troppo 
abbattuto; eppoi, se non servisse ? 

Tornare daccapo !? 

Li No... meglio la ghigliottina, ammazza su- 

Ito. 


. 


diversi... 


Curum Pecus 


; Fi 


LA BARNICATA 





rispetto per esso, e non cerca mai orgoglioso 
di richiamare l’attenzione su di me. 

Divin ‘appartato con me stesso, UE) 

Quello che occorreva a tutti gli altri io 
diedi, senza rimpianti ; solo quello che occor- 
reva a me, lo seppellii nel mio cuore profon 
damente per non rattristare il prossimo colla 
terribile mestizia della mia anima. E non di- 
visi mai cogli uomini le mie lacrime e i mie: 
sospiri, ma offrì sempre loro tutti 1 tesori della 
mia gioia e del mio sorriso, Le ferite del mio 
cuore non gemettero a lungo;.io\non le st 
ziai con riflessioni sulla loro profondità 
S de i irianii vano. 

del. do Ò 


Gli orrori dell’umana stirpe non depresser® 
la mia ragione; che già abbastanza la nascita 


I Verso | | | sfacelo 





il 
I partiti d'avanguardii, sono. sull'orlo del- 
l'abisso, verso cui li tfavolge, inesorabile, la 
rinuncia, non confessata, ma continua, delle 
idealità a cui s’informargno. 
Lo spirito rivoluzionario non può contem- 
poraneizzare. Anche se, dp rrendo verso la sua 








meta, strappa concessioni, e consolida un re- 
lativo rinnovamento, il suo degtino é quello 
di non soffermarsi. 

Egli deve spingersi sempre oltre, verso Îla 
meta agoguata, verso gli orizzonti sempre rag- 
giunti e sempre di nuovo lontani della giu-|dell’uomo costa i dolori e il sangue della ma- 
stizia e della perfettibilità sociale. dre; ma la mia anima era madre e madrina, 

Arrestarsi é rinunciare allo scopo ; svernare | di tutte le tue manifestazioni, o vita ! 
negli ozii capuani delle piccole conquiste, &| E io so anche che quello che c'é di brutto 
lo stesso che opporsi, e creare ostacoli alla deve mutare, e gi& muta, perché sulla terra 
continuabilità della marcia rivoluzionaria. | appare sempre più evidente quanto è inutile il 

Il riformismo, il possibilismo, sono per loro | male & quanta è superflua la malvagità. Io 
natura contro la rivoluzione: i programmi presi da te tutto ci6 che potei, e anche per 
minimi, escludono il programma massimo. l'avvenire vo’ fruire dei tuoi benefici, anche 

I partiti d'avanguardia hanno tradito la ri-{se il cammino della mia anima declinasse ver- 
voluzione il giorno in cui pretesero attuarla, {so la fine, x ; 
sminuzzandola, dentro la relatività permessa] Ma persino nelle. tenebre dell’ oblio, nelle 
dallo spirito conservatore, delle istituzioni con-|profondità della pace eterna, io m'avvio sor- | 
tro le quali s'erano schierati dal primo mo-|ridente, come la fronte di questo giorno tra- 
mento. — mae da, monta serena, dopo aver versato sulla terra, 

Cosf i repubblicani finirono col pacificarsi|coi suoi raggi, tutte le sue forze e tutti i suoi 
all'ombra d’un trono-democratico. splendori. 

Cosf i socialisti naufragarono nel parlamen-| Se la mia vita fu bella e felice, io non ho 
tarismo ; con la cooperazione di classe, esclu-|da esserne grato a nessuno. 
dendo ogni velleità sovvertitrice del regime| «Val gli disse la vita. 
borghese. i «Addio ! rispose il vecchio, e s’avvi6 tran- 

E così la vecchia e nobile democrazia scom- quillo alla fine dei suoi giorni». 
parve per dar luogo al liberalismo dei for-| E la vita gitt6 uno sguardo freddo sulla 
caiuoli. - cupida vacuità degli uomini ch’ erano ai suoi 

Il riformismo, il possibilismo dettero anche piedi e silenziosa li calpestò con passo greve. 
vita all'affarismo: lo spirito di sagrificio, di- Calpestò tatti, fuorché i bambini ! 
venuto inutile considerato romantico, venne 
deriso e sopraffatto dallo spirito bottegaio. 

Una burocrazia muova sorgeva e patteg- 
giava e si assimulava all'antica. E molti apo- 
stoli dell'avvenire hannno finito col risolvere 
la questione sociale per conto. proprio, pur 
restando apostoli. 

Ed oggi siamo allo sfacelo. 

E bisognerà tornare daccapo. 

Dal generale disastro si sono salvati, unici, 
gli anarchici : falcidiati però, risentendo an- 
ch’essi l’influsso malefico del collettivo adat- 
tamento. 

Però gli anarchici sono stati salvati appunto 
dalla irriducibilità del loro ideale. La loro 
forza é tutta lì. Il giorno in cui pretendessero 
adattarsi, cesserebbero dall’ essere anarchici. 
Il loro ideale é fuori dal presente, Anche de- 
molendo cié che é, sfugge ad ogni imme- 
diata attuazione. Non lo si può frazionare. 

E gli altri partiti d’avanguardia se ancora 
ne hanno tempo e se vogliono salvarsi de- 
‘vono tornare all’ideale, dentro la rigidità del- 
l'ideale, 

Caso contrario, più 0 meno stentata, ma 
sempre vergognosa, è la rendizione completa. 

. Vorranno essi evitarla ? 


AusoNnio ACRATE 
















Massimo GORKY 





Tornate a Cristo! 


L'ex Don... Romolo Murri, continua a far 
sermoni... alle sedie. 

Sarà come dice il «Fanfulla ;» cioé che 
l'ora non é favorevole ai conferenzieri... 

Ma noi dubitiamo di altro. 

Il tripolitismo è in ribasso. Monetaria- 
mente parlando, egli ha dato quanto poteva 
dare. Se i conferenzieri ‘si fossero anticipati 
alle sottoscrizioni pro-feriti, pro-espulsi, pro- 
areoplani; se fossero qui sbarcati nel mo- 
mento culminante della sbornia nazionalistica, 
non avrebbero lamentato il taccagnismo co- 
loniale. 

Adesso é un po’ tardi, tanto più che da 
un pezzo in qua sono finite anche ie strepi- 
tose vittorie. 

Eppoi di questo siam convinti: tripolini- 
smo per tripolinismo, la mentalità coloniale, 
preferisce quello dei preti. 

E’ meno ipocrita e più feroce. 

2 L'unico oratore che qui ha fatto successo 
na giornata è îl padre Dehé. Ed il «Fanfulla» ha torto 
di sollevarsi, oggi, contro i clericali, ieri da 
i lui tanto adulati e gonfiati. 
© SIC: S Il nazionalismo per imporsi e farsi valere 

Gli uomini circondavano in cupe e fitte/s’é dato ieri in braccio ai preti, raggiunto 
masse la vita, come dei luridi mendicanti.si4le--scepo,-convinti, cioé, gl’ italiani al bri= 
stringono attorno alla moglie di un ricco mer-|gantaggio espansionista, oggi vorrebbe svin- 
cante nel vestibolo di una chiesa, e gemeva-|colarsi dai sagrestani amplessi. 
no, si lamentavano, piangevano di rabbia, im-| Ma dimentica che l’anticlericalismo ita- 
plorando come un’ elemosina che desse loro}liano era un atteggiamento senza consistenza 
ascolto; e presi da una collera morbosa lelmorale. Gl'italiani erano antipretini perchè 
attribuivano tutte le colpe, mentre si trasci-|consideravano la Chiesa nemica della Patria... 
navano ai suoi piedi con fanatiche convulsioni. | Ma appena lu Chiesa ha cantato i suoi 

Gracidivano come viscidi rospi, si contor-|/edeum per le strepitose vittorie, gl’ italiani 
cevano come freddi serpenti incapaci di emet- {sono ritornati guelfi. 
tere il loro veleno e, nella cecità della loro! Al «Fanfulla» dovrebbero farsi una ra- 
bramosia, non vedevano la luminosa immagi-|gione del miracolo avvenuto e del quale sono 
ne della vita. Ma questa, che splendeva della|stati coscienti complici. Hanno spinta la co- 
luce della saggezza, si piegò su loro col sor-[lonia in braccio al padre Dehò, missionario- 
riso di un dio che guardi l’inutile affannarsi |tripolino, ed ora vanno in bestia, perché 
di uno sciame di zanzare, poi tacque ed ascol- | quello continua a correre dietro le nere sot- 


t6 pazientemente la disgustosa musica dei la-tane e lascia lo spretato Murri stancarsi nei 
menti e dei gemiti. 





La buo 


chio tutto solo e diresse i suoi passi verso ilf Ringrazino invece l' Unione Cattolica Ita- 
sole, che tramontando, inondava l’oscuro man-|/i4ra che al Murri ha fatto un po’ di re- 
to della terra coi vermigli torrenti dei suoi/c/4e, caso contrario il fiasco di costui, con 
ultimi raggi. Ei muoveva tranquillo e taci-|Fiaschi di mezzo, avrebbe fatto il paio con 
turno, senza curarsi del frastuono che circon- quello di Navarra, oratore acclamato nell’ u- 
dava la vita, pervaso dalla magnificenza dei |pniversità dei sordo-muti. 
colori di quel cielo di fuoco, guardava innanzi{ L'ora che volge è favorevole ai preti ed 
e sè, ed ì suoi occhi ridevano soavemente. {jl «Fanfulla» viene meno alla sua tradizione 
«Vecchio — gli gridò la Vita colla sua vo-|palancaia ostacolandoli adesso. facendo loro 
ce, il cui suono pareva quello di centomila | ei dispettucci. 
trombe d’argento suonate dal genio della inu-| Imiti piuttosto il nostro regio nunzio apo- 
s1ca. ì , stolico, console Baroli... che, fregandosene 
«Son qua — rispose questi, e avauzò sor- |di Murri, va in S. Bernardo, a far da chierico 
ridendo al suo cospetto. al padre Dehò ed a commoversi, al suon della 


«Avanza anche tu i tuoi reclami!» marcia reale, alle giaculatorie del prete Ca- 
Il vecchio scosse la testa in atto di diniego. pra, impresario teatrale. 


«Io non ho nel mio cuore alcun rammarico. Non vogliamo dire che più tardi 
Fuì sempre tuo amico, e come tuo amico miltornar di moda l’ anticlecarilismo e ma 
avvio verso la fine dei miei giorni, Vissi be- 
ne, fui felice, Col cuore pieno di riconoscenza 
tuffai nell'oceano della tua bontà, si che la 
imia anima era piena d'amore per te, benigna 
amica dei miei giorni, Il mio giorno fu ma-|f, 
gnifico come il riflesso del sole su di un ghiac- 
cio alpestre e come il cielo stellato in tutte 
le notti d'amore. Amai spesso, e neppure una 
volta il mio cuore fu gravemente ferito. 

Mi ricordo con orgoglio anche i miei do- 
lori, perché furono puri e sinceri. Non eobi 
bisogno d’ingrandirli ad arte e neppure tentai 
di oppormi al loro libero moto. Conobbi l’in- 
finito delle steppe e l’angustia delle prigioni ; 
ma non pregiudfcai la libertà dell'anima mia, 
perchè anche la solitudine dà la fede agli uo- 
mini e fortifica le anime forti. Lottai lieto con 
essi nelle rivolte e combattei i tristi; vinsi, e 
la mia anima tripudiò ; fui vinto e non dispe- 
rai, perchè la fede nel trionfo della verità è 
radicata in me, malgrado le sconfitte e le de- 
lusioni. 

Io amo tutti i fiori e tutti i colori, il mon- 
do e gli uomini, il loro bene fu sempre per 
me il più meraviglioso dei tuoi segreti e non! 
cessai mai di rallegrarmi di esso; vidi le te-| 
nebre in esso; e la mia anima s'empi d’ama- 


possa 
gari... 
la repubblica carbonara con un pizzico di 
socalismo; ma non é roba per i nostri 
giorni. 

Bisogna prima vedere quanti preti il suf- 
aggio degli analfabeti porterà alla Camera 
in Italia, e fino a qual punto la riconcilia- 
zione partorirà aborti mostruosi. 

Dopo, se la nazione aprirà gli occhi, e 
scuoterà il giogo con successo, sari il caso 
di tornare a fare gli scamiciati. 

Oggi no: le azioni del Banco di Roma 
sono sempre in rialzo, e qui, la colonia ita- 
liana, convinta da voi al patriottismo dei 
preti, avanti ch'essa torni anticlericale e 
gridi per le strade l’ anatema ai vergini e 
martiri, ne dovranno seppellire delle Idaline 
costoro !! 

Lascino dunque andare alla deriva Don 
Romoletto clie non essendo né carne e né 
pesce, nessuno ha il coraggio di prendere a 
serio e si riattichino alle sottane del padre 
Dehò, felicemente guarito dall’ arterio scele- 
rosi che gl’impediva accettare i contraddit- 
torì con gli anarchici. 

! Cristo in veste di ascaro gallina, al fianco 
(di Finimondo briaco, ottiene ancora degli 
pren ripa O eni ai Paga pe ‘splendidi successi sul teatro della turlupina- 

SN ITA sno lo vidi a _ tura nazionale. Fanfulleidi, tornate a lui! 
RI PRI AE vidi iN Pe-! Ce ne va di mezzo la borsa. 
ricolo, e perdetti ogni fede nella sua ragione, | 
ma persino nella collera non perdetti mai il| 

. . 


X 





Per 
stre spese, il compagno Barbieri — 
che deve percorrere la Paulista, ed 
altri ramaes, per affari del suo ramo 
commerciale — si é offerto a riseuo- 
tere nelle località che si trovano sul 
suo itinerario’ 

1 paesi che saranno visitati dal 
Cerchiai sono : ; 


Araraquara. 
Mattào. 
Dobrada. 
Taquaritinga. 
Barrinha, 
Guarirobs. 
Jurema. 

C. Rodrigues. 
Fernando Prestes. 
Turvo. 

Rio Preto, 

Quelli per cui passerà il Barbieri ; 

Rincào. 
Guariroba, 
Jaboticabal. 
Ibitirama. 
Tayuva. 
Bebedouro. 
Barretos. 
Montalto. 
Pontal | . 
Rib. Bonito. 
Dourado. 
Boa Esperanca. 
Ibitinga. 
Bocaina. 
Bariry. 

S. Carlos. 
S. Eudoxia. 
Rio Claro. 
Cordeiro. 

Se nelle località che non si trova- 
no sull’itinerario del Cerchiai, i com- 
pagni, volessero organizzare una se- 
rie di conferenze — restando a loro 
carico le spese di viaggio e di sog- 
giorno — ce ne taccino avvisati. 

Speriamo “che i nostri amici tenuto 
calcolo della situazione non solo del 
giornale, ma pure dello stato di de- 
cadenza in cui si trova l’agitazione 
rivoluzionaria, per il sopravvento pre- 
so dal clericalismo a ridosso del na- 
zionalismo, vorranno fare tutto quanto 
é in loro per aiutarci nell’ opera di 
resistenza da noi intrapresa. 


IL GRUPPO EDITORE 


si «ix. 








Festa del 31. Agosto 


Di questa festa, riuscitissima, data 
in favore del giornale, é urgente da- 
re un resoconto, per non cadere nel. 
le solite lungaggini, e noi invitiamo 
coloro che devono render conto dei 
biglietti a voler farlo al più presto, 
poiché nel prossimo nunero intendia- 
mo dare il risultato finanziario di det- 
ta festa. 

Se si pensa che passano i trecen- 
to i biglietti ancora fuori, si capirà la 
ragione del nostro invito, il quale 
non lo nascondiamo é dettado dal» 
l'urgenza che abbiamo di denaro per 
far fronte agli impegni che abbiamo 
con i tipografi ed altri creditori. 





Tutto ciò che riguarda il giornale 





— corrispondenza o valori — deve 
essere esclusivamente spedito a que- 
sto indirizzo : 


“LA BARRICATA” 


Caixa num. 1336 — S. PAULO 
Spedire ad altri, pur dando il nu- 


mero della nostra casella, significa 


perdita o disguido. ° 








Tout ce qui concerne le journal — 
correspondance, mandats, etc. 
doit ètre adressé exclusivement è 
l’adresse suivante : 


“La Barricata” 
Case Postale 1336 - Sio Paulo (Brasil) 
Toute altération dans l’adresse por- 
te à l’égarrement ou à la perte de la 
correspondance du journal. 





Todo o que diz respeito a esta fo- 
lha — correspondencias o valores — 
deve ser esclusivamente dirigido ao ‘ 


seguinte endereco: 
“LA BARRICATA” 


Caixa num. 1336 —S. PAULO 

Qualquer alteragio no enderego 
pode causar a perda da correspon- 
dencia e a nio «entrega dos valores. 































































finalmente déi risultati e cioé che essi sono 
tutte persone degne di stima che i poliziotti 
avevano dipinto petrolieri ecc. È come(va ghe 
niente invece si sa e si € scoperto della "Mano 
Nera malgrado i capitali sperperati per di- 
struggerla? La risposta é semplicissima : per- 
ché... perché, come dianzi ho detto, la Mano 
Nera € fondata e diretta dalla polizia che ha 
tutte le ragioni di questo e,.. dell'altro mondo 
i dichiararsi impotente di fronte ai numerosi 
misteriosi deitti, e di mangiarsi il denaro 
a il governo de affida, 

son fermamente convinto che dall’inchie- 
in corsa ico condo 


- PS OSAMitiiCe 









Era fuori tutta la verità circa la famosa 
Mano Nera, verità che non sapremo mai, ma 
che possiamo fin d’o1a facilmente intuire... 


ELiseo MONTAGNA 


dc non 





L’accompagnamento ebbe luogo con carat- 
tere puramente civile, Un lungo stuolo di 
amici e compagni accompagnarono all’estrema 
dimora il perduto amico. 

N. D. R. // nostro caro amico e com- 
pagno, Fortunato Resta, visitato così crudel- 
mente dalla sventura, voglia accettare anche le 
mostre sentite e fraternali condoglianze. 


Sorocaba 


10-9-912 (Z. B.) Vi comunichiamo che in 
questa città si é organizzato un Gruppo Li- 
bertario che s’intitola «Brago e Cerebro» pro- 
ponendosi una larga propaganda del nestro 
ideale e di fomentare l’azione diretta contro 
l’esoso capitalismo. 

Presto realizzeremo del Pavi/hîto Soroca- 
bano una conferenza contro le arbitrarietà 
della polizia. 

Abbiamo anche il piacere di farvi avvisati 
che pure in questa località alcuni compagni 
hanno deciso versare una quota mensile in 
favore del giornale, seguendo l’esempio dei 
compagni di altre località. A fin di mese vi 
rimetteremo la lista dl coloro che si sono 
sottoscritti e la corrispondente importanza. 







* 
* * 


Riproducendo dal Libertario, dt Spezia, 
questo articolo su i fasti della polizia nord- 
americana, non abbiamo altro scopo che far 
risultare la parentela di quella con questa 
del Brasile. 

Qui come là, sopra il giuoco e la camorra, 
vigila rapace Pautorità poliziesca. E tutte le 
campagne moralizzatrici ch' essa fa vantare 
al giornalismo dei venduti, non sono in fondo 
che ripugnanti ricatti 

E se non siamo giunti ancora agli assas- 
sinî commessi nella pubblica via... ne siamo 
però alla vigilia. 

Per in quanto la polizia fa scomparire ed 
espelle coloro che non si sottopongono ai suoi 
ricatti o che ne conoscono i tenebrosi mi- 
steri. 

Ma presto fard di peggio. 

Il delitto è nella sua natura, come la de- 
linquenza é in quella degli nomini che la 
compongono. 


Verso la libertà 


Evidentemente noi siamo dei profeti quando 
affermiamo che l’ avvenire appartiene all’ A- 
narchia, 

Soltanto, io farò notare a coloro che ci 
qualificano come tali, che, al contrario dei 
profeti della Bibbia, noi non predichiamo per 
ispirazione divina, giacché noi rinneghiamo 
ogni divinità, ma per induzione scientifica 
— il che € ben differente. 

Noi siamo profeti come l’ astronomo il 
quale non teme di annunciarci che il tal 
giorno, alla tale ora, una cometa farà la sua 
apparizione al disopra delle nòstre teste. 
Senza voler fare altri paragoni, moi siamo 
profeti in generale come tutti coloro cui l’e- 
sercizio della loro professione obbliga a cal- 
colare, a contare, ad esaminare per poter 
predire o prevenire il tale atto o il tale fatto. 

Se a me preme di soffermarmi su questo 
appellativo di profeta e di stabilirne, occor- 
rendo, il proprio significato, si é per to- 
gliere al popolo la falsa opinione che le no- 
stre idee rasentino in qualche modo il mi- 
sticismo cristiano o altro. . 

Se più sopra abbiamo affefmato che l’av- 
venire appartiene all’ Anarchia, egli € per- 
ché, non diversamente dall'astronomo, ab- 
biamo in mano le prove della previsione. 

E facile, del resto, formarci un’ opinione 
a tal riguardo; basta esaminare alcuni fatti 
presi a caso nella storia e tirarne le conclu- 
sioni. ) 

Anarchia significa — € stato ripetuto tan- 
tissime volte — assenza totale di autorità, 
cié che implica necessariamente libertà com- 
pleta dell’ Individuo in seno della Società. 

Ora, se noi seguiamo |’ umanità nelle sue 
differenti tappe, ci avvedremo presto che i 
popoli hanno nutrito sempre aspirazioni verso 
una maggior libertà, E più si va innanzi, 
più queste aspirazioni, che attualmente si 
manifestano in forma di rivolte, scioperi, 
sommosse sono frequenti; cié che prova 
che l’ individuo é più che mai deciso di con- 
quistare la propria libertà. 

Per soffocare questi sentimenti libertari, i 
governanti hanno usato ed abusato della 
forza e dell’ astuzia, ma non hanno mai po- 
tuto riuscirvi completameme. -Oggi stesso 
cercano di soffocarli votando alcune riforme, 
in modo che il popolo possa abituarsi a non 
occuparsi di sè stesso, 

I governanti sanno bene che i lavoratori 
aspirano ad un regime libero e per questo 
si affrettano, mon appena si stabil:sce un 
nuovo stato sociale, di approfittare della loro 
ignoranza per far loro credere che vivono 
in un paese di libertà e di benessere. 

Noi viviamo in repubblica, ed il .popolo 
crede che non possa esistere felicità più pro- 
fonda e libertà maggiore che in questo terzo 
Stato. Certuni preconizzano un quarto Stato 
che a loro parere, dovrebb'’ essere più libe- 
rale del terzo. 

Ebbene, noi non preconizziamo né Stato 
né governo, noi vediamo semplicemente in- 
nanzi a noi una società futura basata sulla 
libertà integrale di ciascuno. E questa so- 
cietà non la promettiamo ad alcuno. Noi di- 
ciamo all’ operaio : «Sforzati di raggiungerla 
non contando che sulle tue proprie forze.» 

Gli scettici ci diranno : E’ vero che il po- 
polo ricerca la propria libertà; ma credete 
voi che la libertà completa costituisca il be- 
nessere ? 

Noi rispondiamo che il benessere non esi- 
ste se non in quanto l'individuo può soddi- 
sfare tutti i snoi bisogni. Ora, se qualcuno 
interviene per limitare con i regolamenti i 
suoi bisogni, l’ individuo non si sentirà più 
a suo agio come prima. E' |’ effetto dell’ au- 
torità. Perché questo malessere scompaia, 
non gli resta che da sopprimere l' autorità. 

Poi, quando si é liberi, si prova una gioia 
di vivere che lo schiavo non può conoscere. 

Per convincervene, basta che osserviate 
l’ uscita dalla scuola dei ragazzi delle classi 
elementari. Scorgerete allora la gioia di quei 
fanciulli cui non par vero di poter esser li- 
beri un momento edi sfuggire alla sferza 
















































































































































Il compagno Lucas Masculo che viaggia per 
affari suoi particolari, lungo la linea Mogya- 
na, si é offerto di interessarsi per il nostro 
giornale, sia rigeuotendoci qualche cosa dai 
nostri abbonatà?in ritardo, o non visitati dal 
nostro riscuotitore, sia facendone dei nuovi, 
Egli si offre per dare delle conferenze, in 
brasiliano, nei paesi in cui è di passaggio e 
prega perciò i compagni che vogliono disporre 
di lui, di volergliene dare avviso. 

Per nostro incarico visiterà in questi giorni 
gli abbonati e di Cosmopoli ed Arraial de 
Souza. x 


















Fasti I polizieschi 


La polizia di New-York ha raggiunto il 
diapason della delinquenza : sicura dell’impu- 
nità e dell’impenetrabilità del segreto, eserci- 
tava da tempo immemorabile un ricatto spie- 
tato su tutte le case da giuoco della corrotta 
città americana, di modo che dal più alto tun- 
zionario al più vile agente, tutti si assicura- 
vano il pane per sé e i propri eredi. E che 
pane! Si tratta nientemeno di milioni e mi- 
lioni che i maggiorenti della polizia perce- 
pivano annualmente a .testa senza tema di 
venir scoperti perché in tal caso la polizia sa- 
rebbe ricorsa anche a minaccie che non avreb- 
be esitato a mettere in pratica. 

Ma, come ben si sa, tutti i nodi vengono 
al pettine. 

Un biscazziere, ricattato e denunziato dalla 
polizia, in attesa del processo avea promesso 
rivelazioni sensazionali a carico della polizia 
stessa, e questa allora, per evitare il pericolo 
non trov6 mezzo migliore che sbarazzarsi del 
l’'importuno facendolo trucidare da tre sicari 
coadiuvati da un agente. Ma la polizia non è 
riuscita a salvarsi lo stesso, perché l’ ucciso 
aveva già fatto mezze rivelazioni che dopo la 
di lui morte furono «con tanta insistenza ri- 
petute dalla voce pubblica da provocare una 
inchiesta, 3 

E l’inchiesta avrà già messo e metterà in 
luce parecchi episodi sensazionali: metto il 
verbo al futuro perché noi non sapremo di 
questi episopi che una minima parte, poiché 
non credo che la borghesia repubblicana del 
Nord-America, sarà così gonza da mettere tra 
le fauci spietate della mostra critica, tutto 
quanto risulterà a carico della sua polizia. 

Ma noi facciamo anche senza di tutti gli 
episodi: quelli che conosciamo son già fin 
troppo eloquenti. 

Susate : quando una polizia giunge al ri- 
catto non come il grassatore o lo scrittore 
della lettera anonima che sa di sacrificarci la 
vita o per lo meno la libertà, ma vigliacca- 
mente perché conscia della sua onnipotenza, 
merita o non merita i lavori forzati ? e quan- 
do giunge all’assassinio merita o no la sedia 
elettrica secondo il codice americano ? 

E si badi che io non mi rivolgo ai com- 
pagni anarchici che come me han sempre odia- 
to a morte la polizia a qualungne nazione 
appartenga, bensi a quei borghesi che credo- 
no per la loro ipocrita rettitudine di tacciarci 
da delinquenti. 

E in base ai suesposti fatti di delinquenza 
poliziesca, mi credo in diritto di avanzare una 
ipotesi che non mi sembra punto azzardata : 
padroni poi i cosidetti benpensanti d’offrirmi 
la libera entrata in qualche loro manicomio 
criminale. 

E la mia ipotesi é che l’inafferrabile asso- 
ciazione della Mano Nera sia appunto orga- 
nizzata, composta e diretta dalla polizia new- 
yorkese, E varie son le ragioni che rafforzano 
la mia ipotesi: anzitutto lo scopo delle due 
associazioni — della Mano Nera e della poli- 
zia — € il ricatto su vasta scala, ma, mi si 
dirà : gli ascritti alla Mano Nera uccidono e 
gli agenti no; intanto già sappiamo che an- 
che questi hanno ucciso; e del resto, quando 
anche ciò non fosse, io, a parità di condizio- 
ni, preferirei essere il bandito che uccide si, 
ma si espone anche all’uccisione, e non il po- 
liziotto che ruba esponendosi ai saluti più 
profondi dei derubati. 

Altra ragione: possibile che in tanti anni 
di esistenza ‘lella Mano Nera e di persecuzioni | dell’ insegnante. 
contra di essa si sia rimasti allo sfafa quo| Per citare un altro fatto, quando, nel 1861, 
ante? La stupida caccia agli anarchici ha dato|fu abolito il servaggio in Russia, i contadini 







































































































inqueto di non poter! risolvere questo pro- 









ì 
LI 


LA BARRICATA 


non potevono frenar I} loro gioia. Dopo quel. 
l'abolizione essi si cifdevano liberi ed erano 
contenti. E’ vero chefdopo hanno cambiato 
idea, ed ora cercano di emanciparsi dallo 
czarismo. Cosi va }liumanità da lunghi e 
lunghi secoli. 

E non é tutto. Firché il mondo operaio 
avrà la coscienza di sentire il giogo che 
porta sulle spalle, no, sarà tranquillo, sarà 


blema sociale e tenterà a volta a volta ora 
il riformismo opa l'aivne-ditetta, nella sua 
Impotenza di jcomprendere quale dei due 
Mr efficace, E ciò durerà fino al 
momento in cui egli avendo compreso la 
furberia riformista e l'inganno della politica, 
non abbatterà con una vigorosa spallata la 
società borghese da lui sino allora sostenuta. 
L. BERNARD. 


E di uno scrittore inglese, vissuto nel 
decimosettimo secolo e del quale mi dispiace 
adesso non ricordare il nome, l'osservazione 
che segue, la quale ha tutto l'aspetto di una 
considerazione assiomatica: Ficcate alcuni 
cagnolini in un saccg eppoi scuotete forte, I 
cani si morderanno un con l’altro; però a 
nessuno d’essi verrà in mente di mordere la 
mano che li scuote. . 

Ed a tanti cani in un sacco rassomigliano 
i cittadini di questa felice repubblica... e di 
altri auche più felici paesi. | 

Scossi e riscossi, oggi da questo, domani 
da quello, essi si mordono e si dilaniano... 
Ma se per caso vi saltasse in mente di far 
considerare ‘loro il vantaggio che ne ritrar- 
rebbero mordendo lu mano che li spinge 
un contro l’altro... allora, i morsi, tocche- 
rebbero a noi. 

Guardate un po’ quello che succede negli 
stati del Nord, di questa democratica  non- 
chè civile nazione! . 

Il popolo é diviso in due campi e si di- 
lania che é un piacere per i belli occhi di 
certi figuri, niente padri e molto ladri della 
patria, 

Cannonate, bombe, pugnalate, fucilate e 
perché? 

Chi ci capisce nulla ?! - 

Chi vnole per padrone Caio’e chi vnole 
Sempronio. Un certo numero di cani ambi- 
scono essere sbatacchiati nel sacco da Lauro 
Sodré, altri da Lemos, per esempio... E per 
far valere la loro. ambizione si mordono 
scambievolmente con un entusiasmo... pro- 
prio bestiale, mentre chi li spinge a ma- 
cellarsi mutualmente pensa ai propri affari 
e specula sulla loro imbecillità. i 

Ma andate però — ripetiamo — a consi- 
gliare a quei... cani di smettere dal mor- 
dersi stupidamente tra loro... e starete fre- 
schi! Le bestie sono bestie e vogliono re- 
stare bestie! 


Per la “Barricata” 


—_ >. 








La propusta lanciata dai cornpagni di Pìrajù di 
garantire la vita del giornale per mezzo di quote 
fisse, sta prendendo corpo e già, tanto qui nella 
capitale, come nell’ interno dello Stato, numerosi 
sono i compagni che si sono sottoscritti e che 
hanno cominciato a versare le loro quote. Siamo 
però ancora lontani dal numero di sottoscrittori 
necessarî per colmare il «deficit» e create al gior- 
nale un fondo di riserva che possa sostenerlo fino 
al nuovo. anno. Sveriamo però di pervenirci, ‘ 

Si rende in tanto indispensabile trovare, al gior- 
nale, nuovi abbonati, favorirne la diffusione in 
nuove località.., di maniera che più tardi, il pe- 
riodico, possa vivere di vita propria e non pesare 
esclusivamente a carico di alcuni compagni, osta- 
colando così altre iniziative pur’ esse utili alla pro- 
paganda, 

Diamo intanto il resoconto del denaro entrato 
durante la settimana — resoconto poco confortarite! 


Entrate cumulative 


Somma precedente 193$000 


Quote mensili e settimanali 


Negrini Rizieri mensile 5f000 
Spartaco Mascaretti » 5$000 
Barbieri ». 5$000 
Giuseppe Zanesi » 10£000 
Bernardo Amato — settimanale 5$000 
Luciano Campagnoli — 3 Settimane 30$000 


Quote mensili del compagni di Pirajù 


Mario Martinelli 2$000 
Liberato Martinelli 2$000 
Filippo Policaro 5$000 
Francesco Policaro 5$000 
Michele Gallo 2$000 
Giuseppe Polenghi 28000 


Sottoscrizioni 


Alfredo di Merlo 5$; Angelo De San- 
tis 1$; A. Lazzoli 1$; M. Ielpo 1$; A. De 
Vico 2$; D. Rocco 24; Telerico G. 2$; L. 
Lotufo 1$; Braz Codas 2$; P. Palumbo 
1$; L. Ferrentino 1$; J. Palumbo 1; A. 
Pascariello 2$, 

(Di questa sottoscrizione già da due 
mesi furono avuti 20$; percié nell’ attua- 


e bilancio non possono figurare che soli... —2$000 
S. PAULO 
Felippe 5000 
Dall’Oglio 10$000 
17$000 
Abbonamenti 
A. Toselli (SertAosinho) 5$000 
Vendita avulsa 
N. 367 e 368 40$000 
Riassunto 
Quote mensili e settimanali 78$000 
Sottoscrizioni 17$000 
Abbonamenti 5$000 
Vendita avulsa 40$000 
Riporto 


» 193$000 


333$900 


Trecento trentatremilreis per tre numeri, rap- 
presentano cento e undici mil reis per numero, Ìn- 
vitiamo gli amici del giornale a voler rifletterci 
sopra. Ogni numero di giornale ci costa, non par- 
lando di un magro compenso ai suoi redattori, la 
bellezza di 2207000, cosi divisi: Tipografia 200$; 
«Sellos» 15$; Carretto e diverse spesucce 5$. Vi 
sono poi spese straordinarie e di varia natura 
che capitano sempre impensate. Aggiungete a tutto 
questo il «deficit» della gestione anteriore (vedi 





* 


‘ MEET E È 
nnmero 368) che raggiunge la-non disprezzabile 


cifra di 903$000..... eppoi.. .. ameremmo conoscere 
ipa quattro ruffiani a spasso che van dicendo che 
il giornale è una miniera. 

Se non avessimo la piena certezza di superare 
la precarietà della situazione, avremmo già sospe- 
se le pubblicazioni del giornale. Ma di fronte alle 
assicurazioni che d'ogni parte ci pervengono c’im- 
pegnamo a non troncare la pubblicazione settima. 
nale del periodico... però sarebbe giusto che da 
parte di coloro che ci hanno offerto il loro aiuto 
non sì aspettasse a favorirceto «in-extremis» crean- 
doci cosf un’ infinità d’ìmbarazzi, ed obbligandoci 
a contrarre dei debiti che bisognerà poi pagare... 
per il buon nome stesso del giornale e ‘per non 
truffare altri lavoratori, 


lì gruppo amministrativo 


“Le macchie sociali 


(1I pennivendolo) 





Il quarto d'ora di putredine coloniale, di 
fradiciume clerico-nazionalista, che volge, me- 
rita di essere illustrato, riproducendo l’effige 
dei sommi che di esso hanno diritto alla ge- 
nuina paternità. 

E' una galleria... identica a quella che una 
volta si vedeva nelle stazioni di questo paese, 
quella che oggi inauguriamo. 

Apre la serie un letterato della forbice, in- 
farcitore di discorsi patriottici alla portata 
di tutti. 

Dirige l’organo più importante del mondo, 
a cui collaborano gli scrittori dell’ universo 
tutto: il giornale celebre dovunque per la coe- 
renza che lo distingue da tutti gli altri, quel 
«Fanfulla» cioé, clerico-conservatore, tanto 
caro alla democrazia italiana. 

Non é una personalità chiassosa, lavora 
dietro le quinte e tira al sodo. 

E’ lui che dà l’opinione al giornale senza 
opinioni. 

Ama l’Italia, un giorno troppo ingrata con 
lui, e serve il Brasile, 

Tra la forca e la libertà non sapendo a 
chi darsi... preferisce chi ha delle idee pra- 
tiche, perciò é il cervello della borsa di Poci. 





Riunione in Taquaritinga 

Invitiamo tutti gli anarchici della 
località, che sono animati dalla volon- 
tà di fare qualche cosa di concreto 
per la propaganda, d’ intervenire ad 
una riunione che avrà luogo il 22 cor- 
rente alle 2 pom. — in Taquaritinga, 

Il locale della riunione verrà scelto 
con antecedenza tra noi, 

Scopo principale di detta riunione é 
quello di discutere e provvedere alla 
vitalità del nostro giornale. 


Battista Speziali 
Cesare Molinari 
N. Scalisse 
Gino Oliani 


CONFERENCIA. PUBLICA 


Him. Snr. ‘ 


O Girculo de E. S. Conquista do Porvir 
DA BELLA VISTA 
Convida-vos para assistir a 2.* con- 
ferencia, que terà lugar Domingo, 5 
do corrente, ds 2 1)2 horas da tarde 
na sua séde a rua S. Domingos, 25, 


Falario oradores em Portuguez e Italiano 
sendo concedida a palavra a quem della quizer 


fazer uso. 
A COMMISSAO 





















La bugia ha le gambe corte! 

La poco lieta avventura capitata all’avvia- 
tore capitano Moizo che per una anza al 
motore, ha dovuto scendere col suo areoplano 
nell’oasi di Gedden el Malax — cioè, in pieno 
Ampo nemico, sembra fatta anzi accaduta ap- 
posta per smentire tutte le voci di fuga del- 
l'esercito turco-arabo in fondo al deserto. 

Se fra Zanzur e Zuara, gli arabi-turchi come 
un cuneo si spingono verso la costa, vuol 
dire che questa — lasciando da parte quella 
della grande Sirti — non é ancora completa- 
mente italiana e che la stampa nazionalista 
o non sa quel che si dice o mentisce per il 
gusto di mentire. Ecco intanto che la cattura 
del capitano Moizo prova che gli arabi non 
si sono affatto ritirati al di lA di Azizia, ma 
che invece, sono trincerati e in armi molto 
al di qua... Oh! come hanno le gambe corte 
le menzogne del nazionalismo, 


Chi l'ha ammazzato? 

Il Costantino Mignone il vecchio ottantenne 
che la polizia aveva fatto scomparire e che si 
é ritrovato poi, per caso, in fondo alla guar- 
dina di un posto poliziale, dove si raccol- 
gano i dementi per far loro bastonare quelli 
che non lo sono, il Costantino Mignone, è morto. 

Ora mentre l'Italia diventa sempre più gran- 
de, vedere gl’italiani divenire sempre più pic- 
coli potrebbe dar pretesto a delle osservazio- 
ni curiosissime... ma lasciamole per un’ altra 
volta. 

Contentiamoci oggi di collezionare quest’al- 
tro delitto poliziale commesso ai danni di un 
suddito della nazione che mon ha. paura più 
di nessuno... Perché della morte del Mignone 
non può essere responsabile che la polizia ! 

Se la sua morte é dovuta ad una caduta 
antecedente all’arresto il medico dell’assistenza 
che accorse a raccogliere il Mignone, doveva 
costatarne le prodotte lesioni e mandare il 
povero vecchio all'ospedale. 

Invece lo hanno messo in guardina... eppoi 
lo han mandato a farsi bastonare dai pazzi. 

Ma saranno proprio stati i pazzi a percuo- 
terlo sconciamente ? 

In polizia si stringono nelle spalle 1x2 vec- 
chio ottantenne e per di più... carcamano ; va- 
le proprio la pena discuterci sopra !!... 


Arriva Carriére! 

Italiani di buon cuore, mano al borsellino. 
Arriva un altro che viene a -tesservi il pane- 
girico della Libia. Questo poi bisogna acco- 
glierlo trionfamente poichè è stato li, lì, per 
restare vittima di un mostruoso attentato ri- 
masto però misterioso, quando corrispondente 
in Tripolitania scriveva peste e vituperio de- 
gli Arabi. 

Ah! la fratellanza latina.... 

Sotto, dunque, italiani... tanto la vita è 
breve e bisogna divertirsi, Eppoi, a furia di 
sentirvi descrivere il libico paradiso terrestre, 
finirete col persuadervi di averlo frequentato... 

Avanti italiani... la spesa è poca: cinque 
mil rets, questo; due, quell’altro; uno, Finocchi... 
E’ tutio per la patria! 

Non lamentate il danaro buttato via; quei 
signori vi danno — mentre la polizia brasi- 
liana giuoca con voi ai bussolotti e i fazen- 
deiros vi affamano -- vi danno l’illusione di 
essere i conquistatori del mondo, i cavalieri 
erranti della civiltà, il popolo eletto, davanti 
a cui tutti fanno di cappello. 

Al! le illusioni sono una gran bella cosa ! 


« Battaglie anticlericali » 

L’ex Don... Romoletto s’è sbottonato. Ora- 
mai sappiamo quello che gli bolle e s’agita 
nella scatola cranica, - 

Come Chernier egli può ben dire: anche 
qui c'é qualche cosa! 

Cosa poi,.. vattelappesca 1 

Felicemente il «Fanfulla» o per non far 
dispiacere all’ Unione Cattolica Italiana, o per- 
ché la figura fatta dal Murri non divenisse 
una figuraccia, ha sabotato il resoconto della 
conferenza, 

Pure dopo pazienti ricerche siamo riusciti 
a decifrare qualche periodo da tutto quel 
guazzabuglio di caratteri monchi e di «refusi» 
che secondo il «Fanfulla» rappresenta la ri- 
produzione fedele stampata, della terza con- 
ferenza dell’on. Murri. 

Ecco un periodo che... Kant, divenuto matto, 
sottoscriverebbe volentieri: 

« Noi invece riconosciamo un altro Dio; 
«un Dio interiore, matrimonio (?!?) immanente 
« delle coscienze, un Dio che si comprende 
«e non si acquista se nun con sincerità di 
« convincimento individuale. » 

Dunque il Dio, di Don Romolo Murri, é 
il Dio... Matrimonio ! Poteva risparmiarsi pe- 
rò di far spendere denari alla gente per tanto 
poco ! Che il suo dio fosse il matrimonio... 
con una signora benestante sapevamcelo ! 

E nessuno mette in dubbio che la fede in 
tale iddio sia questione di convincimento indi- 
viduale. 

« Noi non combattiamo i clericali per la 
« loro fede; se anche la loro fede fosse quel- 
« la di Torquemada, la civiltà ha mozzato le 
«sue ugne ed essa non ci spaventerebbe 
« più, noi combattiamo invece i clericali per 
« la fede che non hanno, per la menzogna e 
« l'ipocrisia nella quale vivono, 

Di modo che se la fede dei clericali fosse 
quella di Torquemada... con l’unghie mozza- 
te... Don Romoletto non ci avrebbe niente 
da dirci e chi lo sa... tornerebbe all’ ovile, 

Dulcis... in fondo! 

« Ed a voi, brasiliani, popolo giovane e 
« che avete da purtare a fine una vasta ope- 
« ra di civiltà, noi auguriamo quella giovi- 
« nezza religiosa... 

Ma perché o lettori nostri, ridete P... Via 
un pé di rispetto, se non per D, Romolo, 
per il paese che ci ospite/ Curum Pecus 


PICCOLA POSTA 








JAHU” . (Arena) — Al prossimo numero, 

JAHU?. (Tomel) — Ti sei incaticato poi di quelle 
riscossioni? 
(M. di Jorio) — Abbiamo spedito alcuni libri, 
ricevuti ? Fra giorni manderemo il resto: Luigi 
Bertoni a cui avevamo fatto richiesta di altre 
oleografie e dei volumi della Grande Rivolu- 
zione é în prigione. Ciò forse ritarderà l’invio. 

SOBOCABA: — Il compagno che ci ha inviato 
l'indirizzo di un nuovo abbonato é pregato di 
ripetercelo poichè lo abbiamo smarrito, 

TAQUARATINGA, (Cerchiai) — Appena vedrò 
Gaetano ti manderò quelle indicazioni, Procura 
di sollecitare quanto sai, In quanto all’ attac- 
cato da morici... cerebrali metti in pratica il 
suggerimento dantesco... non ti curar di lui, 
ma «sputa» e passa | 





